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LA < DOTTRINA DEI DODICI APOSTOLI » ! 


Mi sono indotto a scrivere queste pagine sull’antico e pre- 
zioso documento scoperto nel 1883 da Ph. Bryennios in un ms. 
del patriarcato di Costantinopoli. a proposito del libro che il 
P. Ignazio Minasi ha pubblicato recentemente intorno a quell’ar- 
gomento. La mia prima idea fu di fare semplicemente una re- 
visione di quel lavoro; ma poco inclinato per natura all’ingrata 
fatica del revisore, trovai presto ragioni per dispensarmene e 
modo di soddisfare al mio assunto senza averne solo il peso e 
la noia. Ma cominciamo anzitutto dal dovere. Del libro del 
P. Minasi ha già parlato favorevolmente il Loisy nella Revue 
eritujue del 1 febbr. 1892 (n. 5, p. 83), e mi associo anch’ io ben 
volentieri al giudizio del dotto critico francese che chiamò il 
libro « un ouvrage qui contient des parties excellentes ou du 
moins très-utiles » (ib.), — Il libro infatti si legge con piacere 
e con profitto per la grande copia di materiale critico contenuto 
nel commentario e nelle note. Utilissimi soprattutto sono i due 
indici; il primo di dichiavazione dei vocaboli contenuti nella Di- 
duché (p. 311-72), e il secondo delle parole in quella usate, e 
non adoperate nel Nuovo ‘T'esiamento (p. 376-77). Raffrontando 
l'edizione del P. Minasi con quelle di Hilgenfeld (Lipsiae 1884). 


! La scoperta dell'antichissimo testo greco intitolato « Dottrina degli apostoli », fatta 
dal Bryennios in un codice di Costantinopoli, ha levato si alto rumore e nel breve giro 
li pochi anni è stata soggetto di tanti studii in tutta Europa e nell'America, che questi 
gia compongono una ricca biblioteca di trattazioni intese a spandere nuova luce od a sol- 
levar nuove controversie intorno alle origini del cristianesimo. L'edizione recentissima di 
quel testo prezioso corredato di ampli commenti, dataci in Roma dal ch. P. Minasi, suggeri 
alla Direzione di cotesto periodico il consiglio di farne qui ragionare da persona dotta « 
competente nella materia; reclamando un posto d'onore negli « Studi e documenti di storia 
e diritto » i nuovi documenti relativi alle origini della chiesa e della sua costituzione. 
Laonde la preghiera di assumere il nobile incarico è stata diretta al ch. P. Savi Barnabita. 
il eui valore in siffatti ardui studii ha già acquistato bella fama, ed egli ha cortesement: 
risposto all'invito con ampio e'sostanziale trattato, che siamo lieti di presentare ai dott: 
ed esperti in cosi difficili e fondamentali ricerche di critica storica. 


La DIREZIONE. 
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di Harnack (Leipzig 1886), di Funk (Tubinga 1887) e di Schaff 
(New-York 1890) che sono le migliori, aspettando l’ultima e più 
completa che il Dr. Ph. Schaff sta preparando a New-York, 10 
trovo nella prima due felici novità. — Anzitutto l’indice sopra 
nominato, ampio e ordinato commentario filologico e storico del 
vocabolario contenuto nella Didaché e che libera lo studioso di 
dovere per tali notizie ricorrere alle note a piè di pagina, per 
i singoli testi da consultarsi. — Poi l’avere aggiunto alla Didache 
due documenti che sono di grande aiuto per lo studio di una 
parte del testo scoperto dal Bryennios, cioè l’antico carme cri- 
stiano di Abercio (sec. II) di Ierapoli in Frigia, splendido monu- 
mento della fede cristiana (p. 279-308), e i capi eucaristici della 
1* Apologia di Giustino martire (ec. 61, 65-7, p. 210-25) già raf- 
frontati colla Didaché (nell’edizione di Schaff soprattutto); ma 
da nessuno ancora riprodotti testualmente insieme cogli altri do- 
cumenti che servono ‘alla critica testuale o all'intelligenza del 
testo contenuto nel ms. di Costantinopoli. Io non partecipo però 
tutte le idee del ch. P. Minasi, specialmente per ciò che riguarda 
l’età della Didaché. Quando infatti sì considera il documento come 
opera di una sola mano (e così fa il P. Minasi), mi pare ben 
difficile riportarlo alla metà del secolo 1, « all’intervallo di tempo 
in cui un solo evangelo, quello di S. Matteo, era già scritto » 
(p. 275). La sentenza del P. Minasi era del resto stata già messa 
innanzi dal Sabatier nella sua edizione della Didaché (1885, p. 159); 
ma fu quasi universalmente rigettata. — L'argomento, su cui si 
fonda il ch. scrittore, è l’uso che fa la Didaché nelle citazioni evan- 
geliche della formula èv 7@ esdayfeXlo (xv 3) 0 èy 1@ edayyedio 
706 Kupiov (vi 2, xv 4). — Apparentemente queste formule 
sembrano indicare in chi le usa la conoscenza di un solo van- 


gelo e quindi di quello di S. Matteo. Ma un breve sguardo alle. 


formule di citazione in uso nella letteratura cristiana del secolo n 
basta per mostrare fino all’evidenza che l’argomento è più il- 
lusorio che reale. Perchè è frequentissima negli scrittori dei 
primi tre secoli la formula usata dalla Didaché, quantunque al 
loro tempo i quattro evangeli fossero non più composti ma dif: 
fusi per tutta la Chiesa. Così lo scrittore ignoto dell’omelia che 
va sotto il nome di Z/Z Clementis, e che per comune consenso 
viene collocata verso la metà del secolo 11, citando probabilis- 


rr 
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simamente un testo di S. Luca (xvr 10-12), dice: Agyer yàp 6 KY- 
pros tv té edayyeMiw (c. vi 5). Allo stesso modo S. Ignazio più 
volte si esprime come la Didaché e come il Ps. Clem., per es. 
ad Philad. vm 2. èdv pù dv goîs doxelors sipw, iv 6 edayfedtw, où 
mistio (cfr. ad Philad. v, ad Smyrf. v 7). E se si volesse qualche 
documento più tardo potrei citare la Doctrina Addai, scritto si- 
riaco della metà del secolo m *. La spiegazione del resto di queste 
formule, è data dal famoso testo di S. Ireneo: X6y0<... 
retpduoppov td EdayyfXiov iv dÌ mvespazi cuveyéuevov (Adv. haer. ni 
11, 8) a cui corrisponde l’ instrumentum evangelicum di Tertul- 
liano (Adv. Marc. mv 2). 

Tuttavia l’argomento tratto da quelle formule avrebbe un 
certo valore. quando si potesse dimostrare che tutti i testi evan- 
gelici usati o citati nella Didauché appartengono al vangelo di 
S. Matteo. Il Miinchen ha tentato di farlo, ma infelicemente ?. — 
Prescindiamo ora dalle relazioni che la Didaché può avere col 
vangelo di S. Giovanni e specialmente con quello di S. Marco, 
di cui il Chiappelli vi trovava traccie non dispregevoli *; ma ci 
pare innegabile la conoscenza e l’uso di S. Luca, benchè sia 
indiscutibile che l’autore sceglie di preferenza le sue citazioni 
dal vangelo di S. Matteo. Dei vari luoghi che si potrebbero ar- 
recare in prova della mia asserzione ‘ mi contenterò del raffronto 
seguente: 


EOmuey Auiy 


Did. I 4 
é&v don Ti TO iuariov 
cov dò; aùto ai Tòv 
guroova: av Van Tis amò 


Matth. V 40-1 
nai To BeMovti cor xopr- 
Orivar xi TOV yiTòvA 
cov dMaBbeiv, kpec aùtdì 


Luc. VI 29-30 
nai dd TOÙ RIpovTÒS GOU 
TÒ iudriov, vat Tov yi 
TOVA LN nOXDENS.... TÒ 


coÙ Tò cov, uh dmaiter rat TÒ imarrov. toù afpovtos TA cà ph 


obdi yzo dbvacai UmaiTer. 


! L. I. Tixeront, La légende d'Abgar. Paris 1888, p. 43: A. Loisy, Histoire du canon 
du N. T. Paris 1891, p. 59-60. 

? Zeitschrift fir kath. Theol. 1886, p. 643-73. i 

8 Studi di antica letteratura cristiana. Torino 1887, p. 225-6. E indubitatamente la 
migliore edizione della Didaché che si abbia in Italia. Il Chiappelli è uno dei pochi che 
fra noi stiano al corrente della produzione scientifica straniera, ed anche chi non divide 
tutte le sue idee intorno allo questioni religiose deve riconoscere in lui una scienza vasta 
e sicura e serie attitudini critiche. 

4 V. le tavole complete delle coincidenze verbali e concettuali tra i vangeli e la Di- 
daché nell'edizione di Harnack p. 70-6 (die Synoptiker) e 79-81 (das Ev. nach Ioh.), e in 
quella di Schaff, p. 82-91. 
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Il raffronto è decisivo, perchè l’ultimo comma della Liduche 
manca in s. Matteo e si trova invece in s. Luca quasi letteral- 
mente; più curiosa anche è la forma data nei tre testi al mandato 
del Signore. L’himation infatti era, come osserva anch: il P. Mi- 
nasi, la veste superiore, il &/itòn invece la veste inferiore. onde 
i tre testi trasportati letteralmente in latino suonano così 


Did. Matth.. Luc. 
st quis auferat tibi volenti... tollere tibi ab eo qui auferl tibi 
vestem superiorem vestem inferiorem vestem superiore? 
da ei dimitte ei ne prohibeas ei 
el vestem inferiorem el vestem superiorent vestem inferiorem 


La coincidenza è così singolare e spiccata che è impossibile non 
trovare nella Didaché l’uso e la conoscenza di s. Luca. Si potrà 
dire che la Didaché non dipende dal terzo vangelo, ma da uno 
dei vangeli estracanonici che aveva per fondo s. Matteo con ag- 
giunte posteriori; ed a questa sentenza si era attenuto l’Harnack., 
il quale indicò probabilmente l’ Evangelium secundum Aegyptios !. 
Ma la sentenza era così arbitraria e infondata. che in uno scritto 
posteriore |’ illustre critico è tornato alla sentenza comune. « Die 
umfangreichen evangelischen Citate c. I, 3-5 zeigen einen aus 
Matthius und Lukas gemischten Text » ?. Si potrà dire che i testi 
non contenuti nel vangelo di Matteo giunsero all’autore della 
Didache per mezzo della tradizione orale. Noto però che essi 
sono troppo precisi per giustificare una simile congettura, e d’altra 
parte un tale sistema è una specie di privativa della critica ra- 
zionalista per sbarazzarsi delle citazioni delle scritture canoniche 
nella letteratura cristiana post-apostolica. Quando si considera 
perciò il documento come uscito da una sola mavo, è necessario 
riportarlo ad un’età più recente, che non faccia il P. Minasi, e 
collocarlo colla comune dei critici verso la fine del sec. 1 o il 
principio del sec. 1, insieme così colla lettera ai Corinti di Cle- 
mente romano e colla letteratura ignaziana. 


{ Der Verf. der A:32y7 unter dem Evangelium des Herrn ein aus dem Lucas-Ev, 
bereichertes Matthius-Evangelium vorausgesetzt und benutzt hat. Ist das vielleicht das Ev. 
sec. Aegyptios? Fiìr diese Hypothese lassen sich manche Griinde anfùhren. Die Lehre der 
7w61f Apostel pag. 79. 

°? Die Apostellehre und die jidischen beiden Woge p. 9. 
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Se mi fossi ristretto alla pura e semplice revisione del libro del 
P. Minasi, io avrei dovuto posar qui la penna e chiudere con una 
di quelle formule che un revisore deve sempre avere a sua dispo- 
sizione, massime poi quando si tratta di libri buoni ed utili come 
è quello del P. Minasi. Ma la lettura degli studi da lui fatti 
sulla Didaché mi porsero materia di discussione e di ricerche. 
Perchè avendo già scorso molti libri pubblicati su quel docu-_ 
mento, tenevo nella mente e ruminavo da molto tempo due 
problemi, suscitati dalle letture fatte, cui esse erano state impo- 
tenti a risolvere completamente. La DidZaché, ognun sa, si com- 
pone di due parti nettamente cistinte, la morale 0 catechetica. 
e la rituale o liturgica; ma sono esse opera dello stesso autore. 
o ebbero primitivamente una vita separata e distinta? E in questo 
secondo caso quali furono le origini, l’età, la patria di ciascuno 
dei due documenti? Ecco il primo problema. — Dipoi donde viene 
che la Didaché, pur accennando evidentissimamente all’Eucaristia. 
la nasconda sotto veli trasparenti abbastanza ma reali a tal punto 
da sembrare che non parli altro che dell’agape cristiana? E so- 
pratutto per quali ragioni vennero omesse le parole solenni di 
Nostro Signore, che pure riportano gli scrittori più antichi o coevi 
s. Paolo e s. Ignazio d’Avtiochia? Avevo sperato che il nuovo 
libro del P. Minasi avrebbe soddisfatto a questo doppio problema; 
ma la speranza rimase senza compimento. Non perchè il P. Minasi 
non abbia cercato di rispondere ai due quesiti, ma perchè le sue 
opinioni non mi sono sembrate probabili !. Così ho creduto bene 
ritornare sopra di essi. ed esaminando le risposte nelle molte 
opere uscite sulla Didaché, ricercare se qualcuna ve ne sia, in 
che la mente possa acquietarsi e che reggendo alla critica risolva 
tutti i dati del problema. — E comincio dalla prima delle due 
questioni. cioè dalla critica testuale del documento scoperto nel 
ms. costantino politano. 

i Se non temessi di riuscire pedante, vorrei nel libro del P. Minasi accennare un no- 
tevole difetto. Mancano affatto così le indicazioni bibliografiche (s'intende le principali), 
come l'esposizione delle ipotesi e teorie degli altri critici intorno alle questioni studiate 
da lui. Non è già che il suo libro non attesti la lettura e la conoscenza dei migliori la- 
vori sulla Didaché; ma nulla esso ci dice sui punti, in che il suo autore dissente dagli 
altri e quali sieno le opinioni dei dotti che egli non ha seguito o ha combattuto; il che 
era evidentemente indispensabile. Questo difetto si nota anche in un altro e più recente 


lavoro dell’erudito scrittore intorno alla omelia nota sotto il nome di Ps. Cyprianus de 
aleatoribus. 
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I. LE ORIGINI STORICHE DELLA DIpACHÉ. 


S 1. — Lo stato attuale della questione. 


Avanti la scoperta di Bryennios si conosceva dalle indica- 
“zioni dei Padri l’esistenza di uno scritto antichissimo intitolato 
Ardayà () Aldayal) civ drost6àwy ; si sapeva che questo scritto era 
usato nella chiesa alessandrina per l'istruzione dei catecumeni e 
che in qualche chiesa aveva avuto, come il Pastor di Erma e 
la lettera di Clemente romano, posto e autorità di scrittura ca- 
nonica; ma, tranne un frammento latino pubblicato nel sec. xvim 
e rimasto ignoto a tutti, nulla sì aveva di quell’antichissimo 
testo. mi 

Il Krawutzsky nel 1882 ne aveva però tentato la ricostruzione 
e come si vide poco dopo. con metodo eccellente e felici risultati. 
Infatti un anno appena dopo le sue ricerche, la pubblicazione del 
documento intero venne a colmare il vuoto lamentato nella pri- 
mitiva letteratura cristiana e inaugurare un nuovo e fecondissimo 
corso di studi. Tra le questioni però che più vivamente si agi- 
tarono e si agitano, una delle principali fu quella della compo- 
sizione del testo. La maggioranza dei critici ne ritenne l’inte- 
grità; per essi il ms. di Costantinopoli rappresenta il documento 
originale, composto in un’età che secondo le varie opinioni oscilla 
tra la fine del primo secolo e la seconda metà del secondo, in 
qualche centro cristiano floridissimo, l’ Egitto secondo i più, e 
secondo altri l'Asia Minore o la Siria . Ma l'integrità originale 
e la priorità del testo scoperto da Bryennios fu dipoì vivamente. 
combattuta, dando luogo a una seconda opinione che se non ha 
oggi tra } critici la maggioranza numerica, ha quella però del 
l’autorità essendo arrisa a Lightfoot, Taylor, Salmon, R. Harris, 
Warfield, Harnack (gia difensore dell’ integrità) ecc. Il punto fon- 
damentale della nuova sentenza è la distinzione nella Didaché 
di due documenti originariamente distinti, uno catechetico e mo- 


! V. le varie sentenze nelle edizioni più volte citate di Fank (p. XXIL-XXXVII) e di 
Schaff (p. 114-214). 


LA « DOTTRINA DEI DODICI APOSTOLI » 215 


rale, l’altro rituale e liturgico; benchè l’accordo cessi nel deter- 
minare le origini, la storia e l’estensione dei due scritti. Le ipo- 
tesì principali emesse a questo proposito sono state due. Nella 
prima, esposta specialmente da B. B. Warfield *, le origini e la 
storia del testo si svolgono nel seguente modo: 1) un testo au- 
tografo delle Due Vie (documento catechetico) composto v. il 100 
da un qualche giudeo-cristiano ortodosso; 2) una recensione del 
testo originale fatta in Egitto. quasi identica all’autografo, da 
cui dipendono il Ps. Barnaba, i Canones Ecclesiastici e il fram- 
mento latino; 3) una recensione posteriore fatta in Siria, coll’ag- 
giunta della parte rituale conservatasi nelle Costituzioni aposto- 
liche e nel ms. costantinopolitano. Le relazioni mutue dei vari 
testi furono dal Warfield esposte col seguente schema: 


The Two Ways 


(Egyptian Text) i 
i (Syrian Text) 


Latin die Barnabas.: Apost. Constit. Constantin. 


MS. 


(Lactantius) Can. ‘eccles. 


L'ipotesi dell’ Harnack ?, che è il frutto di lunghi e nuovi studi 
fatti in America e in Europa sulla Didaché, pone invece: 1) ori- 
ginariamente uno scritto giudeo-ellenista, composto forse nel 1 sec. 
av. C. col titolo di Due Vie, manuale d'istruzione catechetica 
per i proseliti, accettato poi dai cristiani per i loro catecumeni 
etnici: le Due Vie vennero quasi letteralmente trascritte dall’au- 
tore cristiano della lettera di Barnaba; 2) una prima recensione 
cristiana del manuale giudaico, conosciuta ed usata dai Can. ecc]. 
e conservatasi nel frammento latino; 3) una seconda recensione 
coll’aggiunta della parte liturgica, riprodotta nelle Cost. Apost. 


{ The Bibl. Sacra, Ohio 1886 jan. p. 100-61: The Expos. (1886) ms. 3 v. p. 156-7. 
? Die Apostellehre und die jùdischen beiden Wege. Leipzig, 1886, p. 25-32. 
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e nel ms. di Costantinopoli. La storia delle Due Vie è stata così 
fissata dall’ Harnack: 


(Die jiidischen « beiden Wege ») 
in verschiedenen Auspraàgungen 


Blarnabas (B) 


(Die ersie Recension der 
Apostellehre) 


Die latein. Die Apost. K. O. (K) Die zweite Recension 
Version (L) der Apostellehre 


Ms. Costant. Const. Apost. VII 
(M) (A) 


Il seguito della discussione farà vedere che nessuna di queste 
due ipotesi è vera in tutte le sue parti. ma che combinate in- 
sieme danno, a mio giudizio, l'unica spiegazione possibile del 
problema creato dalla critica del testo della Didaché. 

Intanto prima di chiudere quest’esposizione sommaria dello 
stato della questione, è mio dovere riferire brevemente Îe ragioni, 
per cui io non credo accettabile la teoria del dotto P. Minasi intorno 
alle origini storiche della Didaché !. Il Minasi la crede composta 
al tempo degli apostoli e dagli apostoli stessi; anzi. dopo aver 
dimostrato che gli apostoli tennero ad Antiochia un Concilio di- 
verso da quello degli Atti. e che la Didaché ha per suo luogo 
di origine Antiochia *, lascia facilmente intendere, benchè non 
dia un’affermazione esplicita, che il contenuto della Didaché è 


! Colla concezione del P. Minasi si accorda sostanzialmente il dotto comm. G. F. Ga- 
murrini in una dissertazione pubblicata nella Rassegna Nazionale (anno IX, 1887) col ti- 
tolo « Di qual tempo fosse la Dottrina dei Dodici Apostoli ». È un lavoro erudito e coscien- 
zioso come tutti quelli che escono dalla sua penna. Ma nonostante il gran numero di indizi 
che egli ha saputo accumulare confesso di non esser rimasto convinto. Perchè quegli in- 


dizi mi son sembrati ora troppo deboli ora troppo generici, ad ogni modo insufficienti anche 
nel loro complesso a stabilire la tesi sostenuta dall’autore. 


® L. c. p. xxIx sq., xxxtr, 65-6, 269 59 
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la riproduzione delle costituzioni apostoliche fatte in quel con- 
cilio antiocheno. 

Ora nessuno dei vari punti che compongono questa teoria 
mi sembra sufficientemente provato. Quanto all'origine antio- 
chena della Didaché mostrerò-altrove che essa non è sosteni- 
bile che per la parte liturgica. Più supra ho già fatto vedere che 
l'argomento per ricondurre la Didaché all’età apostolica (v. il 50) 
tratto dalle formule di citazioni evangeliche non prova nulla 
quanto alla daia del documento, ed è contradetto anzi dal con- 
tenuto evangelico del testo stesso. — Ancor più deboli sono le 
ragioni per ricondurre agli apostoli la origine della Didaché. In 
realtà esse sì riducono a queste: a) il titolo dello scritto nel co- 
dice costantinopolitano e nei Padri; fatto troppo comune nella 
letteratura cristiana pseudepigraf (cfr. Constitutiones apostolicae, 
Canones ecclesiastici ss. Apostolorum, gli 85 canoni degli Apostoli 
annessi al libro VIII delle Const. Apost., e tutti gli Acta e reprodot 
degli Apostoli per potere decidere da solo dell’attribuzione di un 
libro; 6) la ripartizione del contenuto della Didaché tra i 12 apo- 
stoli fatta nei Canones ecclesiastici: il valore di questa riparti- 
zione è correlativa all’autorità storica e tradizionale dello scrit- 
tore dei Carones (sec. Im), autorità che non doveva esser grande, 
almeno dal modo con cui egli conosceva la composizione del 
collegio apostolico (distingue p. es. s. Pietro da Cepha); c) l’uso 
della Nidaché in alcune chiese come serittura canonica; il che 
avendo essa comune col Pastor e la lettera di B rnaba non prova 
nulla. — Ma l'argomento di maggior peso contro la tesi del p. Mi- 
nasi è che un’opera venuta realmente dagli apostoli non avrebbe 
avuto nella Chiesa una fortuna quale ha avuta la Hidaché. Perchè 
un’opera genuina apostolica non sarebbe, come quella, stata nota nei 
primi tre secoli solo a pochi scrittori, e dopo il sec. iv ignota affatto 
alla chiesa latina, e collocata nella greca tra gli scritti apocrifi del 
N. T. nei catalogi del canone scritturale dal iv al x sec. *. Mi 
sembra che questo modo di trattare la Didaché riveli nella Chiesa 
la coscienza della sua origine non - apostolica. 

Come anche mi sembra ben difficile il sostenere l’esistenza di 
un secondo Concilio degli Apostoli ad Antiochia. — Si cita dap- 

! Catal. Eus. h. e. im 25: (sec. Iv); cat. del ms. Paris. (sec. vi); cat. Nicephori Cpo- 
litani (sec. 1x); cat. Ps. Athanas. Synopsis (sec. x). 


28 
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prima un testo di S. Ireneo, ove si parla delle seconde disposizioni 
degli apostoli (debtepar qiv Aroocéàwv drardbers) | E genuino? 
C. M. Pfaff lo pubblicò insieme con altri tre frammenti dello stesso 
Padre, traendoli dalle catene greche esistenti in ms. della biblio- 
teca di Torino, che li attribuiscono ad Ireneo, ma senza indicazione 
delle opere donde essi provengono. I critici e gli editori delle opere 
di Ireneo, Stieren, Harvey, Massuet ecc., sì sono divisi a pro- 
posito dell’ autenticità di tali frammenti, e realmente una deci- 
sione definitiva in mancanza di altre informazioni è impossibile. 
Ad ogni modo il testo, se pure è genuino, non ha nulla che 
fare col II Concilio antiocheno, e sembra riferirsi alla Didaché 
stessa, in cui infatti a proposito dell'Eucaristia si riporta il me- 
desimo testo profetico che nel frammento di S. Ireneo (Dn. xIv 3); 
l’uso della Didaché in Ireneo viene confermato da una ipotesi 
del Bryennios accettata da I. Rendel Harris e che Schaff chiama 
plausibile 7, secondo la quale l’opera perduta di Ireneo X6y0s 
cis enldertiv Tod Atootodizod xnpUyuatos (Eus. h. e. v. 26; cfr. Hier. de 
Vir. ill. 35) sarebbe stata un commento della Didaché *. 

Viene dipoi un testo di S. Innocenzo I (Ep. xx1v ad Alex. episc. 
antioch. v. 413), ove tra le prerogative di Antiochia vien posta 
anche questa: Antiochia quae conventum Apostolorum apud se 
fieri celeberrimum meruit. Il P. Minasi vi vede il suo secondo 
concilio antiocheno. Ma lo prego di riflettere alla seguente que- 
stione. Il conventus Apostolorum di cui parla il pontefice era 
celeberrimus. Ciò posto dovrebbe trovarsene traccia nella nume- 
rosa letteratura del sec. rv e v intorno alla storia della Chiesa. 
Invece tacciono tutti gli scrittori prima di Eusebio, tace Eusebio 
che pure della primitiva età della Chiesa, e di quel che oggi si 
chiama il periodo delle origini cristiane, ebbe una conoscenza 
quanto mai vasta e sicura. Tacciono i due storici occidentali e con- 
temporanei di Innocenzo, Rufino (+ v. 410) e S, Girolamo (+ 420) 


| Qui secuadas Apostolorum constitutiones assecuti sunt, ii norvunt Dominum in novo 
testamento novam instituisse oblationem secundum dictum Malachiae prophetae: Propterea 
ab ortu solis ete. Migne P. G. V. 1121. 

? L. e. p. 116 n. 2 (a plausible conjecture). 

® Se poi il testo non è genuino, il che credo più probabile, ed appartiene a uno 
scrittore greco posteriore, sembra quasi fuor di dubbio che il testo ivi citato siano le co- 
stituzioni apostolicha (3127454 tv &yiwy drostàd0v) che applicano anch'esse all'Eucaristia 
il testo di Malachia (vm, 30). 
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e il silenzio continua anche nei tardi compilatori del medio evo bi- 
zantini o occidentali. Come si concili questo silenzio colla realtà 
storica della testimonianza di Innocenzo io non lo vedo. — D'altra 
parte però trovare in questa una confusione del pontefice col 
concilio di Gerusalemme o un-accenno. all’incontro antiocheno 
di S. Pietro e S. Paolo sono ipotesi che non soddisfano piena- 
mente. 

Il terzo ed ultimo testo ha bisogno di poca discussione. È un 
canone appunto del sinodo apostolico antiocheno citato da Gre- 
gorio di Pessinunte al II Concilio Niceno (a. 787). Come dice 
il titolo, la collezione dei canoni di quel Sinodo si conservava 
nella biblioteca di Origene a Cesarea, raccoltivi dal martire Pan- 
filo !. Ora una semplice osservazione. — Eusebio trovò appunto 
nella biblioteca di Cesarea, sua città episcopale, le fonti per la 
storia ecclesiastica. Se quella raccolta di un’antichità e di un 
valore così prezioso fosse esistita realmente nella biblioteca di 
Origene, Eusebio se ne sarebbe certamente giovato: il suo si- 
lenzio quindi prova che il titolo e il canone appartengono alla 
serie interminabile delle disposizioni canoniche, che dal m all’ vm 
secolo vennero dai greci attribuite agli apostoli. 

La teoria adunque del P. Minasi intorno alle origini storiche 
della Didaché è semplicemente non provata; e siccome le notizie 
storiche non ci dicono nulla a tale proposito, limitandosi gli 
scrittori ecclesiastici, come Eusebio, Atanasio ecc., a dare solo 
il nome del documento, o se sembrano dire qualche cosa, come 
quelle raccolte dal P. Minasi, è più un giuoco di illusione che 
una solida realtà, così è necessario rivolgersi allo studio interno 
del documento e dei testi affini e con esso imparentati. 


$ 2. — I sussidi critici. 


Alla ricerca degli elementi che compongono il testo della 
Didaché premetto l'esposizione e la classificazione, per. quanto 
sarà possibile, dei sussidi critici di cui dovrò giovarmi in se- 


1 Do qui il titolo, secondo il testo del P. Minasi, che avverte come il ms. più antico, 
in cui si sia conservato è del sec. xI: Tod dgtov ispoudotupos IoaugiXov èx TÎg Ev "Avtioyeta 
TOY ATISTIMY GUYIdOL TovtiatIv Îx TOY cuUvodIN®bI aÙt@y ravivoy pipes TY edpeSevTwy cis Try 


Tioipévovs BiPhcozxny. 
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guito. Certo il precisare quali scrittori ecclesiastici si siano gio- 
vati di quell’antichissimo manuale liturgico e il ritrovare le 
tracce da esso lasciate nella letteratura patristica posteriore, 
non è cosa molto difficile; ma è difficile invece il raggruppare 
quei testimoni, l’ordinarli e classificarli con una sicurezza che 
vada un po’ più oltre della semplice probabilità. 

Comincio con una eliminazione che a me sembra necessaria 
per non ingombrare inutilmente la via, già del resto poco o 
punto agevole a percorrere. La lista degli autori che hanno 
conosciuto e usato la Didaché nelle grandi edizioni del testo 
costantinopolitano, come quelle di Funk, Harnack e Schaff, è 
assai lunga. Ma dopo un maturo esame dei testi e del loro raf- 
fronto io mi credo obbligato a ridurla notevolmente. Perchè Ta- 
ziano (sec. Ir), Teofilo (sec. im) e Lattanzio (sec. 1v) non hanno 
certamente conosciuto la Didaché. Per il primo infatti tutto V'ar- 
gomento consiste nell’avere l’uno e l’altra raggruppato allo stesso 
modo un testo di Matteo e uno di Luca, aggiungendo al testo 
così combinato una glossa pleonastica !. Ora tale combinazione 
può essere benissimo spiegata con un incontro fortuito; tanto 
più che da una parte tali aggruppamenti erano nel gusto degli 
antichi scrittori ecclesiastici (cfe. per es. il frammento evan- 
gelico, scoperto tra i papiri viennesi del Fayoùm); e dall’altra 
mi riesce sommamente difficile a comprendere come Taziano nel 
comporre la sua armonia evangelica sia ricorso alla Didaché per 
la combinazione di due commi brevissimi e già del resto suffi- 
cientemente ravvicinati dal contesto medesimo. Parimenti le al- 
lusioni che si vogliono trovare in Teofilo e in Lattanzio sono 
così deboli, che non mi pare meritino di occuparsene a lungo. 
Del resto gioverà notare che anche nell’ipotesi. in cui i raffronti 
notati dal critici tra il primitivo manuale ecclesiastico e i tre 
scrittori precitati fossero reali e oggettivi, io potrei e dovrei 
ugualmente non tenerne conto nella questione di cui ora mi oc- 
cupo. Perchè anche in questo secondo caso le tracce lasciate 
dalla Didaché in Taziano, in Teofilo e in Lattanzio si ridurreb- 
bero a reminiscenze così vaghe ed allusioni così brevi, deboli e 


! V. nell’ed. di Funk la nota ad Did. I, 4, p. 5: nel corso del mio studio citerò or- 
dinariamente l'edizione dell'illustre professore di Tubinga, tenendo però conto anche di quelle 
di Harnack e di Schaff. 
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minute, che niun aiuto potrebbe ricevere da loro la critica del 
testo. 

Meno facile a risolversi è la questione della parentela tra 
la Didaché, il Pastore di Erma (v. 110) e S. Giustino (sec. 1). 
Mostrerò forse un rigorismo ®ccessivo, se dirò che nemmeno 
questi ultimi raffronti mi hanno interamente soddisfatto. Eppure 
ho letto con cura ed amore l’articolo di O. Taylor *, cercando 
di accrescere in me la fede, ma non vi ho trovato che ravvi- 
cinamenti ingegnosissimi di testi, senza che però nè uno di essi 
nè il loro insieme sia sufficiente a provare una relazione di di- 
pendenza fra la Didaché e gli scritti del martire romano. Il Funk 
stesso ha rigettato a questo proposito l’allusione alla Didaché tro- 
vata dallo Zahn ? in Ap. I, 61 per mezzo di un ingiustificato 
cambiamento «del testo, e sì è contentato di un raffronto che 
qui trascrivo per farne comprendere la debolezza (p. xn): 


lust. Ap. I 16. Did. Id 
xOpLov  TOV SE0Y TOY TIOCKUVACEL: TpbTOv dyanhoes TOv Sedv TOV 
SARAI , seta 2 
nat at uova darpevozts EE dins Ts TOL% GCAVT® CS. 


, ti .n% I2À » È) lA 
napdia co) sal 2 0Ans Tfis. 10yvog 
cov (Mt. vi 10, x1x 39; Me. xIT 29) xò- 


lov TOVIZEOV.TÒY TopoaevTa ce. 


La frase, in che si sono incontrati Giustino e la Didaché è così 
volgare e comune in uno scrittore giudeo o cristiano, che non 
vedo perchè per quelle cinque parole si debba ammettere in Giu- 
stino l’uso della Didaché. Ancor meno solidi sono i quattro ri- 
scontri trovati fra il Pastore e la Didaché. Passo facilmente sui 
tre primi (Mand. x1 - Did. xr. 7-12; Mand. vm. 5 - Did. v, 1; 
Vis. mn, 4, 3 - Did. 1v. 4); perchè il Funk, che meno degli 
altri si è lasciato abbagliare da queste e simili apparenze in- 
gannevoli, dà loro delle note critiche poco rassicuranti (fortasse... 
facile... non quidem certum... probabiliter p. x). Confesso che il 
quarto (Mand. mr, 4-5; Did. 1, 5, 1v, 7), riconosciuto unanime- 
mente da tutti come una vera e propria derivazione della /i- 
daché in Erma, mi è sembrato avere una maggior forza proba- 


{ The Didache and Justin martyr. I Traces of the Two Ways in the writings of 


Justin: The Expositor III s. 6 v. (1887) p. 359.71. 
2 Studien zu Jastinus martyr in Zts. f. K. G. VII (1885) p. 66-85. 
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tiva e non esiterei a trovarvi anch’io una prova della cono- 
scenza e dell’uso della Didaché nel Pastore, se nei due testi i 
riscontri» letterali non fossero così pochi e insignificanti, e se 
d’altra parte il riscontro di pensiero non venisse più che suffi- 
cientemente spiegato dall’essere il concetto espostovi uno dei 
più comuni e fondamentali dell’etica scritturale e dell’ insegna- 
mento cristiano non solo, ma anche del giudaico (cf. p. es. 
Prov: mn 28;:2 Cor. 1x 7; 1 Petr. v 9; Test. x Patr. vr 7). 

Ma checchè sia anche di questo secondo gruppo di raffronti, 
su cui conto di tornar sopra altra volta per provarne l’insussi- 
stenza, ripeto quel che ho già detto in principio, cioè che essi 
non possono in alcun modo essere annoverati fra i sussidi cri- 
tici per lo studio e la ricostruzione del testo. Saranno al più 
un materiale ottimo per le note illustrative del documento, buono 
fino a un certo punto per ricercare l’età e le vicende storiche 
della Didaché, ma affatto inutile per la critica del testo. 

Al di fuorì però di questi raffronti più o meno malfondati, 
resta una doppia classe di documenti, ove l’antichissimo ma- 
nuale ecclesiastico è stata una delle fonti, oppure ha lasciato 
di sè tracce dirette e sicure. 

Tra i primi il più antico è l’ Epistola del Pseudo-Barnaba ?. 
Lo scrittore di questo curioso documento dell’età post-apostolica 
ha inserito negli ultimi capi una parte considerevole della Didaché 
e l’ha nel resto della lettera più volte usata e trascritta tacita- 
mente. 


Ps. Barn. Did. 
c. XVIII-XX. 1-V (meno I. 3-Il. 1). 
IV.*9 XVI, 2-3. 
I, 4. LI A2). 
IV, 1-2; X, 11. Ie b/ZadM; 1542): 


L'autore perciò della lettera di Barnaba 4) conosce della Di- 
daché la parte catechetica o dottrina delle due vie (c. I-V) e l’ul- 


! Non mi occupo qui della questione intorno alla priorità dei due documenti; chè 
se la D. e B. nfon hanno, come pensano Lightfoot, Warfield ecc., una fonte comune, D. è 
certamente anteriore a B. v. Funk (1. c. p. IX-X) e Taylor (The Exp. IL s, 3 v. (1886) 
p. 401-28) contro Harnack, Hilgenfeld ece. Anche Schaff (1. c. p. 19-20) ritiene la prio- 
rità della D. 
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timo capo, ove è contenuta la dottrina escatologica; 5) ignora 
della prima parte il comma I. 3-II. 1, derivazione del sermone 
della montagna. L’età del Ps. Barn. non è una questione che 
riguardi il punto che sto trattando, e basterà dare, come data 
approssimativa generalmente accolta da tutti, il primo quarto 
del sec. m. Interessa invece sapere della patria del documento; 
e chi ha gettato un po’ a fondo lo sguardo nel largo movimento 
d’idee che accompagnò il nascere del Cristianesimo e ne seguì 
il suo primo svolgimento, non può nutrire alcun dubbio che 
l’autore della lettera, attribuita poi all’apostolo Barnaba, fu un 
giudeo-cristiano d’Alessandria. Questa è del resto l'opinione ri- 
cevuta presso quasi tutti i critici di ogni scuola !. 

Come in Barnaba. la Didaché è usata anche nell’ antichissimo 
testo di diritto canonico, noto sotto il nome di Canones eccle- 
siastici Sanctorum Apostolorum. Il documento figura in testa 
alle collezioni canoniche copte e abissine, e se ne ha il testo 
greco in tre mss. Le fonti dello scritto sono state recentemente 
studiate, in occasione della scoperta del ms. costantinopolitano. 
Certamente i Canones si compongono di due parti, come la Di- 
daché, un documento morale e catechetico (c. 4-13) e un docu- 
mento liturgico (c. 14-80). Se poi anche questa seconda. parte 
derivi da due fonti distinte, come ha creduto l’Harnack, una 
mardotaziz to0 xAfgov (c. 16-21) del principio del sec. Im e una 
natdorao Ts txxAnotas (c. 22-9) della fine del sec. mr ®, è incerto; 
perchè le ragioni addotte dall’ Harnack hanno perduto molto del 
loro valore dopo la critica fattane dal Duchesne (Ball. crit. 1886 
p. 367). Ad ogni modo è certo che nella prima parte noi non 
abbiamo per fonte che la Didaché parafrasata dal redattore. 


Can. eccl. Did. Can. eccl. Did 
c. 4 I1-2a e_9 III 36 
» 5 P'26 » 10 IIl 4 
» 6 II » ll JI 5-10 
dai II 1-2 »it18 JVe1-2 
» 8 III 3a xpd3 IV 3-8. 


! V. Funk Patr. Ap.I p. 1x: Schaff Church history Il 671 sq.: O. de Gebhardt A. Har- 
nack e Th. Zahn Patr. Ap. fasc. I. 2, p. LXXII-IV. 

? Die Lehre der zwélf Apostel in Texte u. Unters. II 1-2 (1886) p. 209-22: e Die 
Quellen der sog. apostol. Kirchenordnung - ib. II, 5 (1886): in questo secondo lavoro però 
riconduce ambedue i documenti alla metà del sec. tI, verso il tempo di S. Giustino (p. 55-6). 
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Come Barnaba i Cunones ecclesiastici conoscono solo la parte 
catechetica della Didaché (ce. I-V) eccetto però il comma I. 3- 
II, 1. L'età del documento è generalmente fissata al principio 
del sec. i (Funk, Bickell) o alla fine del ri (Hilgenfeld, Lagarde). 
E in realtà l’organizzazione ecclesiastica data dai Canones non 
sembra permettere di scendere oltre il 250 (contro Bryennios, 
Krawutzsky e il Card. Pitra che li riportano al sec. iv) *. La 
patria dei Canones è l'Egitto, come appare dalla storia del do- 
cumento, il quale ebbe autorità nella Chiesa egiziana, e anche 
da particolarità interne, per es. la distinzione tra S. Pietro e 
Cepha, particolare agli scrittori ecclesiastici alessandrini (Clem. 
Al Hypot. ap. Eus.-h. e. I 12). 

La Didaché è stata fonte anche di un terzo scritto analogo 
ai Canones ecclesiastici, cioè delle Constitutiones apostolicae. La 
ricerca delle fonti di questa preziosa collezione canonica è stata 
recentemente l’oggetto di uno studio del Funk (Die apostolichen 
Konstitutionen, Rottenburg 1891) che è giunto alle seguenti 
conclusioni: 1) L'autore della raccolta intera (L. 1-vim) è non 
un ariano (Harnack, Duchesne etc.), ma un apollinarista, come 
l’interpolatore delle lettere ignaziane, che visse in Siria al 
principio del secolo vj 2) La fonte dei libri 1-vi è una Dida- 
scalia apostolorum, scritta in Siria nella prima metà del sec im 
amplificata e interpolata dal redattore; del l vi la Didaché 
sottoposta ad un analogo processo di amplificazione; del l. vin 
il Heo yapiouiioy di Ippolito e la liturgia antiochena; e in- 
fine dei canoni apostolici aggiunti al |. vr il sinodo antiocheno 
del 341. 

Accetto volentieri tutte le conclusioni del Funk, salvo quelle 
che riguardano la fede e l’età dell’autore. L’apollinarismo di lui 
non mi sembra sufficientemente provato; e d’altra parte lo Spi- 
rito generale della teologia subordinaziana appare più di una 
volta nell’ ottateuco pseudo-clementino in maniera abbastanza 
chiara ed evidente. Anche per l’età del redattore le conclusioni 


! Un eccesso, iu senso contrario, mi pare quello dell’illustre bollandista P. de Smedt, 
di cui riferisco qui le parole: « J'irais jusqu'à les regarder comme presque contemporains 
de la Doctrine, tant è cause du caractère de simplicité de la rédaction, que de ce qui se 
montre de primitif (ch. 16 et suiv.) dans les details relatifs aux évéques, aux prétres, aux 
diacres et aux diaconesses, lesquelles sont encore désignées sous le nom de veunves ».: Reb. 
des quest. hist. 1888, Il, p. 862, n. 1. 
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di Harnack mi sembrano preferibili a quelle di Funk, e il sec. 1v, 
(più probabilmente la prima che la seconda metà) è richiesto da 
tutto l’insieme del documento. Quel che resta sicuro e indiscu- 
tibile è l’origine siriaca e antiochena dello scritto, che nessuno 
può ragionevolmente mettere in- dubbio. 

Le relazioni testuali però fra le Costituzioni apostoliche e la 
Didaché sono diverse da quelle trovate tra questa e i due do- 
cumenti alessandrini testè esaminati. Perchè le Const. apost. non 
solo usano la parte catechetica della Didaché, ma anche quella 
liturgica. Inoltre esse conoscono della prima parte pure il fram- 
mento I. 3-II. 1 ignoto ai primi. Così le Costituzioni apostoliche 
(I. vir) per il loro testo della Diduché appartengono alla stessa 
recensione che è conservata nel ms. costantinopolitano (v. nel- 
l’edizione di Harnack I. c. p. 178-92 il raffronto esatto e com- 
pleto tra il testo delle Costituzioni apostoliche e quello del ms. 
costantinopolitano). 

Il quarto dei grandi testi, che possono essere di sussidio 
nella critica del testo costantinopolitano, è un frammento di una 
versione latina della Didaché. Il codice che lo contiene (mon. di 
Melk memb. sec. rx-x; ms. n. 914 già 952 f. 1150) è un omi- 
liario sulle pericopi apostoliche con qualche altro scritto di na- 
tura omiletica. Se ne era perduto la traccia, ma il frammento 
della Didaché era stato già edito da Pez, da cui lo trasse O. von 
Gebhardt. ripubblicandolo e commentandolo a proposito della sco- 
perta del ms. costantinopolitano !. Nel 1886 fu ritrovato anche 
il ms. ?. L'età e la patria della versione sono ravvolte di fit- 
tissime tenebre. Il Funk dalla mancanza di tracce della Didaché 
nella letteratura latina, specialmente omiletica e catechetica, ar- 
guisce che la versione latina fu fatta in un’età assal tarda (ed. 
1887. p. Lxv). Io non lo penso. Anzitutto perchè non è esatto 
affermare la mancanza di tracce lasciate dalla Didaché nella 
letteratura omiletica latina; stante che, pur tralasciando Lat- 
tanzio, il quale innesta semplicemente alle concezioni dei. filo- 
sofi le dottrine evangeliche, un omileta latino, l’anonimo De Alea- 
toribus, ha citato come scrittura la Didaché: 


1 Texte u. Unters. Il 1-2. Ein ibersehenes Fragment der A:day in alter latein. Ueber- 
setzung p. 275-806. 
2 Funk Tuùb. Theol. Quartalschrift 1886 p. 650-5. 
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Ps. Cipr. (ed. Hartel III. 3, p. 96). 


(et) in doctrinis Apostolorum (est). 
Si qui frater delinquit in ecclesia et 
non paret legi, hic non colligatur, 
donec poenitentiam agat; et non re- 
cipiatur ne inquinetur et impediatur 
oratio vestra. 


Did. (vers. Funk 1. c. p. 43, 45) 


x1v, 2: Omnis vero, cui est controversia 
cum amico suo, ne conveniat vobis- 
cum, donec reconciliati sunt ne in- 
quinetur sacrificium vestrum. - xV, 3: 
Si quis adversus alium deliquerit, nemo 
loquatur cum eo, neque apud vos au- 


diatur donec poenitentiam agat. 


Poi perchè l’argomento del Funk varrebbe ugualmente, così per 
i primi quattro secoli, come per il v-rx, dato che la Didaché 
è ignota alla letteratura omiletica di ambedue i periodi. Io credo 
perciò che la versione latina della Didaché è anteriore al Ps. Ci- 
priano De Aleatoribus. Ma quando visse e chi fu quest’ignoto omileta? 

Le opinioni sono diversissime. Di quelli che io conosco, il 
solo Langen lo riferisce ancora a Cipriano !; quest’attribuzione 
però è cominciata solo dopo il sec. vi, e d’altra parte la. sco- 
perta fatta da Mommsen di un catalogo delle opere di S. Ci- 
priano, compilato nel 359, in cui tale opera manca, l’ha resa 
affatto impossibile °. 

L'autore è certo un pontefice romano *, e tutto. l’ insieme 
dello scritto indica in lui un africano. — Harnack crede aver di- 
mostrato che l’omileta fu Papa Vittore (189-199), e con lui con- 
sentono Achelis, Schaff ecc. — Miodonski pensò invece a Melchiade 
(310-14) africano secondo le indicazioni del Lib, Pontif, ‘. — L’ul- 
timo scritto pubblicato sulla questione è uno studio dei semina- 
risti di Lovanio, nel quale con un minutissimo raffronto tra il 
De Aleatoribus e gli scritti di S. Cipriano si cerca di stabilire 
che l’autore fu 1° un pontefice romano anteriore al 350, 2° po- 
steriore al 250, concordando perciò con Miodonski e Sanday nel 


l’identificarlo con Melchiade ®. — Confesso che la brillante diseus- 


i In Sybel's Hist. Zeitschrift LXI 3, p. 479-81. 

? Ms. Cheltenham. 12266 (sec. x) v. Th. Mommsen, zur lateinischen Stichometrie, 
Hermes 1886 p. 147-8. 

3 Funk l’ha negato (Hist. Jahrb. d. Gòrresg. X (1889), p. 1-22) ma a' torto; basta 
leggere il S 1 per convincersene. 

4 Harnack Der pseudocyprianische Tractat De Aleatoribus: Texte u. Unters. V, 1 (1888) 
Miodonski Lib. De Aleat. Erlangen 1889. 

° Etude critique sur l'’opuscule De Aleatoribus par les membres du séminaire d'hi- 
stoire ecclésiastique établi à l’Université de Louvain. Louvain 1891; v. sopratutto De Alea- 
toribus et S. Cyprien, p. 61-101. 


) 
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sione dei teologi di Lovanio non m’ha compiutamente convinto; 
e continuo ad inclinare verso l'ipotesi di Harnack. Ad ogni modo 
però lo scritto è certamente anteriore alla prima metà del se- 
colo iv; e così la versione latina della Didaché viene a porsi 
lungo il sec. ir o nella seconda metà del m. 

, Vengo ora alle relazioni di questa versione latina col ms. 
Costantinopolitano e cogli altri testi della Didaché. Conteneva 
essa soltanto la parte catechetica, come Barnaba e i Canones 
Ecclesiastici, ovvero come il ms. costantinopolitano e le Con- 
stitutiones. Apostol. anche la parte liturgica? Il testo del ms. di 
Melk non può dare alcuna risposta a questa domanda; perchè 
è frammentario e termina al c. n, 6. Ma il Ps. Cipr. De Alea- 
toribus supplisce a questa mancanza e mostra che il testo latino 
della Didaché conteneva anche la parte liturgica, accordandosi 
così colla recensione data dalle Costit. Apost. e dal ms. Costant. 
Però il testo del frammento nella parte catechetica si accorda 
invece colla recensione contenuta nel Ps. Barn. e nei Canones. 
Prima perchè manca del comma I 3-II 1, il che è caratteri- 
stico di quei due testi; poi anche per avere, come il Ps. Barn., 
unito alle due vie della vita e della morte la menzione dei due 
angeli della lace e delle tenebre. 


Dil..dat..1, 1-3. Pseba5ch XVIII:1=2. Did 4, 
Viae duae sunt in sae- ‘Odoi dbo sioiv didaziis ‘Odo0 dbo cici, pia 
culo, vitae et mortis, lu-  xat &fovoiag, f Te TOÙ: TS Cf xal uia Toù 


cis el lenebrarum. In his 
consliluli sunt angeli 
duo, unus acquitatis, al- 
ter iniguitalis. Distantia 
autem magna est duarum 
viarum. 


Raccogliendo ora 


e 


OT al TOÙ oxbTtove. 
Arxpoo% 93 ToMXh té dbo 
odov. Ep” ne pèv yde si- 
CIV TETAYUEVOL 90- 
Tayooi &yysXot Toù 
ayYe- 


Xot TOoÙ caTavà. 


pe > PE: \ 
IELOV, EQ NS Ò è 


IavaTov , diapopà dì 
TON peratù tév dbo 
dov. 


le sparse membra della precedente discus- 
sione, mi pare che il gruppo di testi relativi all’antico scritto 
didattico cristiano venga a disporsi così. 

l° Il primo punto fisso nella storia dello svolgimento del 
testo è l’esistenza di una recensione (A) distinta dai seguenti ca- 
ratteri: a) mancanza in essa della parte liturgica (c. va-xv), 
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b) mancanza nella parte catechetica del comma I 3-II 1. — La 
recensione è antichissima perchè uno dei testi che ne dipende 
(Ps. Barn.) risale ai primi anni del sec. In e può quindi essere. 
considerata come la più vicina all’originale. La recensione A è 
contenuta solo in documenti alessandrini; onde pare che il suo 
luogo di origine sia ]’ Egitto. 

2° Un'altra recensione (8) si formò poi con caratteri esato 
tamente opposti a quelli della prima: 1) aggiunta al manuale 
catechetico del rituale liturgico. 2) inserzione del comma I 3- 
II 1. — Uno dei testi in che è contenuta (Const. Apost.) è di ori- 
gine antiochena. E a questo luogo di origine sembra si riporti. 
anche il testo del ms. di Castana fan Infatti anzitutto il ri- 
tuale liturgico, come proverò altrove, è da un insieme fortis- 
simo di indizi ricondotto, se non alla Siria, a una regione a lei 
limitrofa, cioè all’Asia proconsolare. In secondo luogo è stato 
già osservato che la silloge di documenti trascritta dal notaio 
Leone nel codice costantinopolitano è composta di scritti appar- 
tenenti quasi tutti a vescovi o a scrittori antiocheni !. 

3° La recensione del testo della Didaché che ebbe corso in 
Occidente (Cl) teneva un posto di mezzo tra le due recensioni 
orientali. Perchè come 5 aveva aggiunto al manuale cateche- 
tico il rituale liturgico, e come A mancava nella prima parte 
del comma I 3-IL 1. 

Le mutue relazioni fra ì vari testi possono essere espresse 
graficamente per mezzo del presente schema: 


Il ms. conteneva (v. Schaff p. 2-7). 
a) Synopsis V. et N. T. S. loh. Chrysostomi f. 1-32 (prete di Antiochia). 
b) Epist. Barn. f. 33-51 (apostolo di Antiochia). 
c) I Clem. ad Corinth. f. 515-704 } i ; 
d) IL Clem. ad Cor. f. 700 - 764 (scritture communi a tutte le chiese orientali). 
e) Didaché f. 76a-80. 
f) Epist. Mariae Cassob. ad Ignat. f. 81-82a } ; 
4) XII Epist. Ignatii f. 82a- 1202 { (vaso. antiotheno) 
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[ORIGINALE ] 
[Recensione A] \ [Recensione B] 
testo egiziano testo siriaco 
Canones eccles. Ps. Barnabas Cod. Constant. Const. Apost. 


(8. III) (8 II) (Ss. IV) 


[Recensione C] - 
testo occidentale 
Fragm. Cod. Melk. 

(Ps. Cypr.) 


Una seconda classe di sussidi critici per lo studio del testo. 
di minore importanza del primo, ma non però da trascurarsi, 
vien data dalle citazioni e dall’uso della Didaché negli scrittori 
ecclesiastici. Io mi occupo ora solo di quelle certe e indiscuti- 
bili, avendo scartate le altre in principio; perchè non mi sembra 
logico nè prudente fondare una teoria critica su fatti dubbi e 
testi discutibili. Le citazioni adunque certe, evidenti, in realtà 
non sono molte. Dopo l'eliminazione già fatta e lasciando natu- 
ralmente da parte coloro che, come Eusebio. Atanasio, Rufino ecc. 
ricorlano solo il titolo del documento, esse si riducono, oltre 
l’omileta latino g'à ricordato, a un gruppo di testi egiziani, Cle- 
mente Alessandrino, Origene e tre scritti pseudepigrafi falsa- 
mente attribuiti a S. Atanasio. 

Clemente Alessandrino (m. v. 216) non solo conobbe la Di- 
daché, ma la ritenne e l’usò come libro canonico. 


I Strom. 20, 100. Did. 1, 5. 
OùToc vermi dad The yoagîis eipntar Téxvoy pov, pn yivov debate 
Quei qobv viè ph yivov pebotns, ddnyeT Yap èrzidh ddnyet TO Vedona cis Thv 
to Vedopa pds Thv xAothy xAOTTNY 
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In due altri luoghi egli mostra di conoscere la Didache *. D 
prima in un testo la cui piena intelligenza non potevasi avere 
prima del ms. costantinopolitano: Idw ad dio 600); unovids- 
uévov To) edaqyeMov xo tiv edmostidy buuolws Toîs mpopnTa: Amxo: 
(Strom. v, 5, 31). Il passo evangelico e il profetico, ove è 
esposta la dottrina delle due vie, erano noti (Matth. vir. 13-4, 
Ierem. xxr, 8), ma nessun testo delle lettere apostoliche poteva 
dar conto dell’affermazione di Clemente, chiarissima ora che si 
conosce una Ardaxi) téòv drootéàwy da lui riguardata come yoxpi. 
L'altro luogo è nel Paedag. im, 12, 88 sq., ove istruendo il ca- 
tecumeno, Clemente svolge la dottrina morale contenuta nella 
prima parte della Didaché : è vero che non la cita esplicitamente, 
riferendosi invece al decalogo e al vangelo; ma che avesse in 
mente la Didaché mi pare fuor di dubbio, se si rifletta che l’or- 
dine nella sua esposizione è perfettamente quello della Didaché * 

e che nell’enumerazione dei precetti negativi, egli si accorda 
colla Didaché in un elemento straniero al testo mosaico: 


Dap- 


Decal. * Clem. Alex. * Dido Lie 
où govevozts où povebeetg où poveveets 
Où ory eUGerg où poryevesi où poryeboet; 
où xAnyer où xAhyerg où xIhypers 
SII LI où TaLdORIoph oe (oJ0) TAdOPZOPA TEL 


La verosimiglianza cresce, se si riflette che, a testimonianza di 
S. Atanasio, la Didaché già da lungo tempo serviva insieme con 
altri libri per la lettura dei catecumeni. Clemente Alessandrino ha 
conosciuto dunque il documento delle due vie (cioè la prima parte 
della Didaché), come scritto canonico e sotto il nome degli apostoli. 
Ma quel che mi pare molto difficile a sostenere, è che anche 
la parte rituale del ms. di Costantinopoli sia stata nota a Cle- 
mente. L'unica ragione per affermarlo è l’incontro di Olem. 
! Anche un frammento di lui, che è conservato nella Catena di Niceta, sembra ri- 


cordare la Didaché (1v, 7; 1, 5); ma il frammento è di attribuzione dubbia e può ricon- 
dursi così alla Didaché come al Pastore di Erma (Mand. 1, 4-5). 


2 Strom. III, 12. Didaché. 
88. Dottrina delle due vie: via salutaris, viae erroris. Tala 
89. La via salutaris ristretta ai 2 grandi precetti, amor. Dei et prowimi; h2, 


» Esposizione delle viae erroris (precetti negativi). 
3 Ex. xx, 13-5, Deut. v, 17-9; ed Tischendorf I, p. 86 e 210. 
4 Clem. Alex. Paed. III, 12-89. cfr. II, 10-89, Protrept. 10, 108, 


II, sq. 
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colla Did. in una figura eucaristica. Lo scrittore alessandrino 
dice: Xpiotòs.... è Tèv oivov Tò alua TAC durédov TS Aapiò xy éas 
Aud ET tds terpwpévas duyds (De div. serv. 29). Queste parole 
sembrano a prima vista ricordare la Didaché : Eùyapiotoduéy co, 
moitso Apiv, Orto fs dylas dpurmiov AaBid toù Tad6s co Ss èyvd- 
pioa; ‘iuiv dà ‘Inood vo Tadés cov (rx, 2). Ma da una parte nulla 
oltre la figura eucaristica nel passo di Clemente ricorda il testo 
della Didaché, dall’altra la frase @ dureros qoù AxBid non è così 
speciale a quella, che si debba necessariamente trovare in lei 
la fonte di Clemente. Già il testo di S. Giovanni: ’Eyò eipi dh 
durmedos # divi (Ioh. xv, 12) unito ad uno degli innumere- 
voli testi, in cui il Cristo era detto figlio, seme, germe di David, 
è sufficiente a spiegare la genesi della frase di Clemente *. Ciò 
è reso evidente da un testo esattamente parallelo di Origene ? 
dove abbiamo la stessa figura eucaristica che in Clemente e nella 
Didaché; ma dove appare fuor di ogni dubbio che la figura pro- 
viene dal testo di S. Giovanni: (Eg0 sum vitis vera - Orig. vera 
vitis) combinato con uno dei testi messianici relativi a David 
(Is. vi, l: Et egredietur virga de radice Iesse et flos de radice 
eius ascendet - Orig. quae ascendit de radice David). 

Il Delitzsch ha a questo proposito tentato di dimostrare che 
la frase di vite di David o santa vite di David era uno dei nomi 
del Messia, fondandosi sul Targum aramaico del Ps. xx, 15-6 
(testo ebr.) e su una frase del Talmud (Tr. Berakhoth 57°) ?. Se 
la congettura dell’illustre ebralsta è fondata, il testo di S. Gio- 
vanni e i passi affini della letteratura cristiana riceverebbero una 
nuova luce; ma anche senza di essa i due luoghi di Clemente 
e Origene sono sufficientemente spiegati senza che si debba loro 
assegnare per fonte la Didaché. 

.Le altre citazioni di Origene si restringono alla parte cateche- 
tica; in realtà dei due passi che sono stati presentati, uno solo si 
riferisce alla Didaché citata come scrittura canonica (Ileg dpyé@v 11, 
2-7 ; Did. mm, 10): nel secondo si cita, è vero, un bellum ab apo- 


! Il prof. Chiappelli l'aveva già acutamente notato (1. c. p. 128). 

? Orig. hom. VI in Libr. Iudic. Antequam panis coelestis consequamur annonam et 
carnibus agni immolati satiemur, antequam verae vitis quae ascendit de radice David 
sanguine inebriemur ecc. 

® Franz Delitzsch, The Bible and wine in The Expositor III ser. v. 3 (1886) p. 68-9. 
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stolis dictum (Hom. x, in Levit.); ma il testo riferito non ha nulla 
che fare colla Didaché e proviene da qualche altra scrittura pseudo- 
apostolica. 

In Egitto adunque fino alla metà del sec. Im noi non tro- 
viamo certamente usata che la sola parte morale della Didaché : 
conclusione di grave importanza. che concorda singolarmente 
con quella tratta dall'esame di altri due documenti egiziani, il 
Ps. Barnaba e i Canones Ecclesiastici. La Didaché che correva 
fra le mani dei contemporanei di Clemente e di Origene conte- 
neva l’insegnamento delle Due Vie (do 560 Clem. Alex.) in un 
testo che si credeva provenisse dagli apostoli (Clem.) e che ad 
ogni modo era considerato come scrittura canonica (Clem. Orig.) 
e serviva per l'istruzione cristiana dei catecumeni (Clem.). 

Dei tre scritti pseudo-atanasiani poco mi resta a dire. Il primo 
di essi, che porta il titolo De Virginitate. ha tracce-troppo evi 
denti di posteriorità per potere essere ricondotto a S. Atanasio !. 
È un’opera uscita dalla scuola di asceti egiziani fiorita tra il v 
e il vr secolo; forse non sarebbe impossibile riportarla anche 
al vin La parte della Didaché passata in questo scritto è una 
delle preghiere eucaristiche (c. 13 - Did. rx, 3-4). Gli altri due 
scritti, il Yuvtayua didaoxadlas mods povdlovias e la Professio Fidei 
Nicaenae posteriori di poco ad Atanasio e da fissarsi probabil- 
mente nella prima metà del sec. v, trascrivono la prima parte 
della Didaché, con maggior libertà però che non gli altri testi ?, 
Ma il fatto singolare è che i due scritti, i quali, se non dipen- 
dono l'uno dall’altro, provengono certo da una fonte comune, 
ignorano della prima parte della Didaché il comma I, 3-II, 1, 
comportandosi precisamente come tutti gli altri testi egiziani che 
noi abbiamo potuto riscontrare. Questo fatto dà il diritto di as- 
serire che in Egitto, nella prima metà del sec. v, correva ancora 
quella recensione che io ho chiamato B (o testo egiziano) usata 
nel sec. ir dal Ps. Barn. e nel mr dall'autore dei Canones Fecle- 
stastici ambedue alessandrini, e che constava della parte morale 
e catechetica della Didaché, tranne l’aggiunta posteriore I, 3-II, 1. 


i Le principali sono il Gloria in Excelsis (e. 20, cfr. Const. Ap. vil, 47), l'uso del- 
l'AZleluia dopo la recita dei Salmi (c. 20), la conoscenza della seconda parte della dosso- 
logia del Gloria Patri (c. 14), ecc. 


® Vedi in Funk (1. c. p. xvr-xvmr) il raffronto esatto dei testi. 
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Fin qui io non ho formulato alcuna teoria; ho esposto sem- 
plicemente dei fatti. e li ho esposti forse un po’ troppo a lungo. 
Prima perchè questi fatti, benchè già noti, non erano nella mag- 
gior parte degli studi sulla Didaché posti in luce per quel loro 
lato speciale che riguarda la critica del testo, e poi perchè la 
loro esposizione fatta più oltre avrebbe intralciato troppo la di- 
scussione; l'avrebbe resa pesante, prolissa, noiosa: in questo 
modo, quando ne verrà il bisogno, non avrò che a citare e pas- 
sare oltre. Aggiungerò una terza ragione; ed è che scrivo per 
gli Italiani. Non è ingiuria alla mia patria, è la dolorosa con- 
statazione di un fatto. In Italia, sul terreno specialmente del- 
l’antica letteratura cristiana, poco sì produce, e nulla o quasi 
nulla si legge. Ond’è che quando devesi trattare una questione 
conviene riprenderla da un punto assai alto, per non dire dalle 
sue origini, ed esporre anche quello che altrove, nel gruppo il 
quale sì occupa di tali studi, è divenuto cultura comune. 

Ora dai documenti, in che la Didaché ha lasciato tutto o 
parte di sè, passiamo allo studio del testo contenuto nel ms. co- 
stantinopolitano. 


$ 3. — / due documenti originari della Didaché. 


Una rapida lettura della Didaché rivela subito in lei due 
parti che sì distinguono nettamente per il contenuto; una che 
si potrebbe chiamare il manuale catechetico, l’altra il rituale li- 
turgico della Chiesa primitiva. Ma se tutto si limitasse a questo, 
non sì avrebbe quasi ragione alcuna di partire il testo recen- 
temente scoperto in due documenti originariamente distinti; perchè 
un solo scrittore poteva benissimo, rispondendo a un duplice bi- 
sogno della comunità cristiana, comporre insieme un insegna- 
mento morale o catechetico, e una istruzione rituale o liturgica. 
Tuttavia questa spiccata differenza di contenuto sveglia il so- 
spetto; e come gli altri che prima di me sono arrivati alle mie 
stesse conclusioni, così ha eccitato anche me a penetrare entro 
le viscere stesse dello scritto, scrutarne le intime latebre e ve- 
dere se questa esteriore diversità non giunga, per avventura, 
anche fino all'organismo interiore del libro. 

30 
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La prima cosa che colpisce, quando si studia attentamente 
il documento, è il modo singolare con cui si passa dalla parte 
catechetica (vi, 1-2) alla rituale (vi, 3). I vv. 1-2 del c. vi ter- 
minano ottimamente il manuale catechetico colla doppia avver- 
tenza al neofito che non si lasci traviare dalla via della vita 
che gli è stata insegnata e che l'osservanza di tutti i precetti 
esposti nelle Due Vie spettando alla perfezione, egli porti del 
giogo del Signore quello che potrà. Ma il principio della parte 
rituale è ben curioso: vi, 3 meg dì TS Pooews è divaoa Pd 
ocasov. La frase nella sua indeterminatezza non dice niente, ed 
è in disaccordo colle prescrizioni apostoliche ai neofiti, le quali 
avevano loro applicato a proposito dei cibi i precetti che la tra- 
dizione ebraica aveva imposto a quel primo grado di convertiti 
dal paganesimo !. Si potrebbe osservare che tali prescrizioni erano 
abrogate di fatto, quando fu composta la Didaché; e questa è 
forse la vera spiegazione di quella frase così inconcludente, ma 
resta sempre che quella frase ha tutta l'apparenza di un sal- 
damento affatto meccanico fra due parti originariamente distinte. 
Perchè il concetto, con cui finiva l’ insegnamento delle Due Vie, 
è trasportato a proposito dei cibi e quasi colle stesse parole: vi, 2: 
ci uèv Ydo duvacat BaoTtkdoar diov Tòv Cuyòy Toù xuplov TÉÀSt0s 
fon: sì d'où divacai è divn gobto mole, e vi, 3: ep dè cis Bod- 
cews è Cuvacar Bdoracoy. Sembra adunque si debba dire che 
il collettore, per saldare le due parti, oltre avere introdotto il dè 
metabatico, abbia ripetuto sul limitare della seconda il concetto, 
con cui finiva la prima, con che la transizione fra i due ma- 
nuali non presentava più alcuno stacco. 

Ma questo non è che un leggiero indizio, insufficiente certo 
ad attestarci l’antica distinzione delle due parti contenute nel 
testo di Costantinopoli. Ciò che dal lato della critica interna 
compie la dimostrazione, è l’esame del testo nelle sue partico- 
larità filologiche e stilistiche. Lascio da parte la. diversità di 


! Le obbligazioni imposte ai proseliti erano note sotto il nome dei 7 precetti dati 
ai figli di Noè: lo obbedire alle autorità, 20 santificare il nome di Dio, 30 astenersi dal- 
l'idolatria, 40 non fornicare, 5° non uccidere, 60 non rubare, 7° non mangiare carne vi- 
vente, cioò col sangue. Il decreto del concilio di Gerusalemme ricorda solo il 30, 40, 79, 
gli altri essendo inclusi nel decalogo e nel vangelo (Act. xv, 20, 29; il fornicare è preso 
in senso speciale. v. Cornely Intr. ad libr. N. I, p. 367). Schirer, The jewish people in the 
time of I. C, II. 2, p. 318). 
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indirizzo delle due parti (prevalenza del singolare nella prima, 
uso del plurale nella seconda); perchè potrebbe a rigore essere 
spiegata colla diversità di lettori, a cui si ‘rivolge l’autore (esor- 
tazione al catecumeno nella prima parte - istruzione della ‘co- 
munità nella seconda). Ma il v6cabolario e lo stile dei due do- 
cumenti, di che. si compone la Didaché, presentano tali diver- 
genze da rendere quasi certa la diversità di autori. 

Il vocabolario della Didaché: si compone di 552 parole, di 
cui 504 si ritrovano nel Nuovo Testamento: non restano così 
che 48 parole straniere agli scrittori canonici. Ora su 48 pa- 
role 38 si ritrovano nei sette capi (r-vi-xvr) della prima parte’, 
dieci sole nei nove capi della seconda (xmr-xv), nonostante la mag- 
gior lunghezza di quest’ultima e contro anche il fatto che il 
tema della prima è più scritturale che non quello della seconda ?. 
A un eguale risultato ci conduce l’esame delle parole estranee 
al N. T.. ma che la Didaché ha comuni coì rxx #; su 17 in- 
fatti, solo tre appartengono alè. VI-XV, una alc. xvi. 

Le divergenze lessicali sono accompagnate da divergenze gram- 
maticali. I critici hanno notato la frequenza di ebraismi. crudi 
nella Didaché, ma nessuno, avanti il Chiappelli (1. c. p. 132) 
aveva osservato che essi si trovano solo nella prima parte. 
Così cò nés (II 7 - ebr. do kal gr. ovdels: Le. 1. 37, Mt. xxIv 
22), mpéowrov MayPdvew parteggiare (rv, 3 - ebr. nasa’ phanim 
Gal. 1, 6), la frase réxvov uov ripetuta fino a sette volte nei 
primi cinque capì (discepolo, ebr. benîm: 2 Tim. 1, 2, Mc. x, 24 
Philem. 10), la parola 40965 uno (indeterminato 1v, 9 - ebr. 
‘ah Mt. v, 22 vir, 3, cfr. Gen. xxvi, 3l'ete. ‘). Certi passi ‘anzi 
portano. un’ impronta grammaticalmente ebraica così spiccata, 
che per es. del c. ir il P. Minasi ha potuto dire giustamente 
che « non è greca, ma giudaica scrittura più di qualsiasi pagina 
del Nuovo Testamento » (p. 248). Io non mi so però rendere ra- 
gione di quest'altro suo giudizio: « l’ebraico è dappertutto nel 
nostro monumento » (ib. n. 1). Perchè, tolte le citazioni scrit- 


i Il e. xvi (che comprende 5 parole estranee al N. T.) va compreso nel documento 
catechetico, come proverò in seguito. 

? V. il catalogo in Schaff (1. c; p. 99-100). 

® Ib. p. 105-6. i i 

4 Schilling De hebraismis N. T. Malines 1886 p. 113, 101, 87. 
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turali, l’unico ebraismo che si trova dal c. vir al xv, è la pa- 
rola mapxoxev (vii, 1), la quale dopo la predicazione apostolica 
e la pubblicazione dei vangeli era divenuta un termine tecnico 
per designare il giorno della settimana (feria sesta), in cui era 
morto Gesù; anzi così poco ebraica che poteva essere usata 
in opere destinate, come il secondo e il quarto vangelo, a let- 
tori esclusivamente etnico-cristiani. 

Ma più che In grammatica, risente di ebraismo lo stile. 
Da questo punto di vista la parte che va dal c. vi al xv 
rassomiglia alle opere che vanno sotto il nome di Padri apo- 
stolici, come le lettere Ignaziane, lo Ps. Barnaba, la lettera di 
S. Clemente romano ai Corinti, composte cioè nel greco delle 
provincie elleniste con un largo fondo scritturale e cristiano. La 
prima parte invece ci riporta bene indietro, non solo agli scritti 
greci di forma ma aramaici di fondo del Nuovo Testamento, 
come il vangelo di S. Matteo. i due primi capi di S» Luca, la 
lettera di S. Giacomo ece.; ma anche più in là fino ai mi- 
gliori saggi di poesia ebraica, ai Proverbi e ai Salmi. Perchè 
una delle leggi più universali e costanti della poesia, e fino a 
un certo punto anche della stilistica ebraica, il parallelismo, 
ignoto alla seconda parte della Diduché, domina invece nella 
prima e con una perfezione tale che, ha ragione il P. Minasi 
« meglio uon sì troverebbe nel libro dei Proverbii » (p. 263). 
Gli esempi di questa particolarità stilistica ebraica sono facili a 
raccogliersi nella prima parte della Didaché !; ma mi contenterò 
di riferire un esempio caratteristico tratto dal e. im. e riferito 
anche dal Minasi (p. 262). ove la struttura della strofe  paral- 
lelica raggiunge una finezza che di rado s'incontra nelle mi- 
gliori produzioni della letteratura poetica dell’antico Ebraismo. 


LLISGSE [Téxyvov nov] pù yivov. dpylos, 

e N PO e » x / 

IGF “ opyn Tpòs TOY QUvov 
LI , LI 

undi CnIMThI undè EPLoTIXÒS undè SUpixds 

în JX0 TobTOyv ATdvTOY povoL yevvibyrtat. 

DI "T'éxyoy pov, La Yivov ETISUUNTAS 

0dnyst Yao EmIsULia Tpde Thv Topvetav 
Li » , 

undi aicy gobos pndi Ufaniboza)poc, 

éx zo Tobtwy dardyroy poeta fevvavrat. 


! III, 9, IV, 3, 13 14 (Schaff p. 96) IV, 8 (Minasi p. 263) II, 4-7 etc. 
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4. Téxvov mov, uh ivov oimvogzirog 

ENEL ddnyet eùc TAV cidodoratpizy 

i undè îmaotdde undè PaSnLATAÒd undè Tepmazalpoy 
[Di [undi Béle adrà Bere (2)] 

4 {0 TOÙTWY drdvTwv cidmiodatpiai fEWÈdTA 
Ol Téxvoy pov, uh ivo Jedarns 

ETELÒÀ ddnyet TÒ Veloux cis Thv xAory 

undè quidoyupos undi xevodobos, 

în Yap Tobroy drdvtwv xiorai yewévrar. 
6. Téxvov puov, pù yivov yoyyvoos, 

ènzidà ddnyet cig Thv Biaopeuiay® 

undè aùzddne undè TOYNPOPOWY 

È% YX0 TOÙTOY ATAVTWY Bixconpiar evvai vizi. 


Nessuna traccia di parallelismo si riscontra invece nei capi vi 
al xv; e solo ritorna ad apparire al capo xvi, che come pro- 
verò altrove, faceva originariamente parte del documento ca- 
TeEhenico* veni 13,85); 

Potrei in favore della distinzione originale delle due parti 
invocare, sull’esempio di molti altri critici, l'argomento tratto da 
un diverso spirito dottrinale che le informa. Colui che forse ha 
meglio trattato questo punto, raccogliendo tutti gl’indizi anche 
leegerissimi, è il Chiappelli e a lui rimando chi desiderasse averne 
una perfetta conoscenza !. A parer mio si è troppo esagerato sia 
da chi ha preteso fare della Didaché uno scritto ferocemente giu- 
daizzante, sia da chi ha voluto trovare in lei il manifesto più liberale 
della scuola e delle tendenze cosidette pauliniane. Perchè lo 
scritto intero è cristiano e cristiano ortodosso non ebionita 
(Krawutzsky ecc.) nè montanista (Hilgenfeld ecc.) nè antipauli- 
niano (Sadler ecc.). Ma non sarebbe forse impossibile ritrovare 
nella parte catechetica non uno spirito ebionita, ma il punto di 
vista proprio del cristianesimo uscito dal giudaismo. Per es. 
S. Matteo scrivendo per dei giudeo-cristiani nel riferire un detto 
del Signore usa la formola cruda odyi xa ci è Ivixoi odtws to- 
todo (v, 47); che S. Luca scrivendo per dei cristiani usciti dal 
gentilesimo addolcisce in quest'altra: xd ydp ci duaprodo, 7d aùrò 
mode (vi. 33 cfr. 32, 34). Nella Didaché riappare la formula 
di S. Matteo: oùyl xa tà tIvy tò adrò nowdaw; (1, 3). Nella parte 


i L. c. p. 1382-35. 
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liturgica appare invece un punto di vista che meglio conviene 
ad uno scrittore etnico-cristiano o ad uno scritto destinato per 
lettori venuti alla fede dal paganesimo. Perchè nei primordi della 
Chiesa, quando non si era consumata ancora la separazione tra 
il Giudaismo e il Cristianesimo, conveniva usare agli Ebrei, cre- 
denti o no, quei riguardi che si trovano ad es. nel primo van- 
gelo !. Invece per es. il c. vin contiene una violenta invettiva contro 
il giudaismo, assommatosi omai nei farisei, che in uno scrittore 
giudeo-cristiano o in uno scritto destinato a lettori di tale ori- 
gine difficilmente si concepisce. Ma perchè questo genere di ar- 
gomenti spesso, quando deve sostenersi su semplici indizi, è fal- 
lace, così mi contento di averlo ‘accennato e passo oltre. Ad 
ogni modo riunito agli altri può forse giovare alla solidità della 
conclusione finale a cui tendono tutti questi indizi e tutti questi 
argomenti. de 

Lo studio delle relazioni che corrono tra la Didaché e il canone 
del Nuovo Testamento confermano la diversa origine delle due 
parti, e quindi la loro originaria esistenza separata. Perchè sé si 
prescinde dal comma I, 3-II, 1, che probabilissimamente non. ap- 
parteneva alla redazione originale e quindi nemmeno alla re- 
censione A più antica (v. p. 228-29), e che del resto è un centone 
evangelico di testi di S. Matteo e S. Luca, le citazioni del Nuovo 
Testamento nella parte catechetica sono rarissime, tre in tutto; 
di cuì due derivate dal primo vangelo (Did. 1, 2 - Mt. xxu, 37; 
Did. si, 7 - Mt. v, 5) e una, la cui provenienza è incerta e che 
forse venne all’autore della Didaché non dai vangeli, ma dalla tra- 
dizione orale (Did. 1, 2 cfr. Mt. vu, 12, Le. vi, 31). Però. anche in 
altri luoghi, senza avere una formale citazione o un uso del .van- 
gelo scritto evidente, riappare il formulario. evangelico, ma è 
sempre il formulario sinottico, cioè quella maniera di presentare 
l’insegnamento del Signore che è propria dei tre primi evangeli. 
Nella parte rituale invece, oltre a numerose citazioni e a un largo 
uso dei Sinottici, la conoscenza delle forme onde si esplica il con- 
tenuto evangelico in S. Giovanni, è evidente, innegabile. 

In realtà nessuna citazione testuale vi ha nella Didaché dal 
c. vi al xv, che istituisca fra lei e il quarto vangelo un rapporto 


 V. la bella Introduzione del P. Correly ai libri del Nuovo Testamento. Paris 1886 
p. 138. 
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diretto, ma l’affinità, la dipendenza anzi dell’una dall’altro, più che 
un'ipotesi è un fatto provato dai numerosi incontri nelle figure 
messianiche o eucaristiche, come l’'&ureXos (Did. 1x, - Ioh xv, 1), 
nel linguaggio teologico che è così caratteristico del quarto van- 
gelo (of, véow Did. xI, 3 - x, 2), spesso anche in quei concetti 
che sono come il timbro speciale della letteratura giovannea nel 
Nuovo Testamento. Gli esempi per dimostrare quest’ ultima os- 
servazione abbondano !; mi limiterò perciò a sceglierne uno dei 
più caratteristici: 


Did: ‘x;:8: Ev. Ioh. 
adv dé gyapicm Tvevpatiziev . VI 6% Podio pevovoe sig Conv ziovioy 
Toopnv xai Torov zai Conv aiò- . vi 55 è TEMYOwY [ov Thy capua xai TivOY 
YIoY. uov Tò aiua Eyer Conv aitviov 


Le due parti adunque della Didaché hanno col canone del 
Nuovo Testamento un disuguale rapporto: nella prima appare 
solamente l’uso e la conoscenza dei vangeli sinottici, la seconda 
oltre 1 sinottici, è in istretto rapporto, se non col quarto van- 
gelo, almeno colla forma di catechesi apostolica particolare al- 
l'insegnamento Giovanneo. 

La critica interna ci dà così un gruppo d’indizi, più o meno 
forti, ma la cui riunione sarebbe, io credo, già sufficiente. per 
provare la diversa origine e quindi la esistenza originariamente 
separata delle due parti, di che si compone la Didaché nel testo 
di Costantinopoli. Perchè la prima parte d’indole esclusivamente 
morale e catechistica è rivolta al catecumeno, scritta nel greco 
aramaizzante o nella lingua di cui si servirono gli scrittori se- 
miti d’origine, ma vissuti nei grandi centri dell’ellenismo asia- 
tico 0 egiziano, e da un autore che conosceva solo i vangeli 
sinottici o almeno quella forma di catechesi apostolica che. si 
fissò nel testo sinottico. La seconda parte invece indirizzata alla 
comunità dei fedeli battezzati, ha un contenuto esclusivamente 
rituale e liturgico, in una forma che non è più il greco aramaiz- 
zante, ma quello degli scrittori etnico-cristiani della prima metà 
del sec. 11 (Clem. Ignazio ecc.), e con un materiale evangelico 


1:V. la tabella completa di questi incontri in Harnack (1. e. p. 79-81) che li numera 
sino a dodici: la lista si potrebbe però facilmente aumentare. 
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derivato non solo dal testo sinottico, ma anche dal testo 
giovanneo. 

La critica storica viene a compiere la dimostrazione provando 
come una delle parti che compongono ora il testo costantinopo- 
litano abbia per lungo tempo circolato da sola. Dapprima è un 
fatto singolare che per i primi cinque secoli gli scrittori egi- 
ziani !, che hanno usato la Didaché come scrittura canonica, non 
ne abbiano conosciuta e citata che la parte catechetica; ma non 
sarebbe ancora un argomento apodittico, perchè resterebbe sempre 
l'eccezione che a quel gruppo di scrittori mancò l’occasione di 
citare la seconda parte della Didaché, Potrei provare che quest’ec- 
cezione è malfondata; ma siccome ho altri e migliori argomenti 
così me ne passo. Tanto più che tale asserzione riceverà forza 
lal fatto, provato con altri argomenti, che in Egitto ai sec. 11, 1 
e Iv non si conosceva che la parte catechetica della LDidaché. 
Infatti altri due scrittori alessandrini, che non solo hanno usato 
la Didaché, ma l’hanno quasi letteralmente trascritta nelle loro 
opere, ignorano completamente la parte rituale e liturgica. È vero 
che quanto al Ps. Barnaba, qualche dubbio può rimanere ancora, 
perchè la parte liturgica e rituale non entrava nel quadro della 
sua lettera, ma per i Canones ecclesiastici la cosa è evidente. 
Questo antichissimo manuale di diritto ecclesiastico ha una com- 
posizione e un rapporto di contenuto uguali a quelli della /- 
daché. Perchè si compone di due parti, una catechetica e morale, 
l’altra liturgica e rituale. Ora mentre la prima parte non è che 
il catechismo delle Due Vie compreso nei primi sei capi del testo 
di Costantinopoli. ma distribuito tra gli apostoli, la parte rituale 
dei Canoni ecclesiastici e quella del ms. di Bryennios non hanno 
fra di loro la più leggera relazione, la minima coincidenza. Né 
sì dica che gli ordinamenti liturgici e rituali della Didaché, fatti 
per ì primi tempi della Chiesa e per comunità che ancora sta- 
vano al principio del loro svolgimento, non potevano più con- 
venire all’autore dei Canoni ecclesiastici che scriveva il suo ma- 
nuale verso la fine del sec. 11 o i principî del im. Perchè in tale 
ipotesi, l’autore egiziano dei Canoni ecclesiastici avrebbe dovuto 
fare come lo scrittore siro delle Costituzioni apostoliche ; il quale 


' Clem. Alex. (s. 11), Origene (s. Im), Ps. Athan. Syutagma (s. v), Ps. Athan. De fide 
Nicaena (8. v). 
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non trovando più adatto l’antico rituale ai cresciuti bisogni del- 
l'organismo ecclesiastico, lo ritenne bensì ma ampliandolo ed ac- 
crescendolo di quanto era necessario per quei nuovi bisogni. — 
Il trovarsi i due autori in identiche posizioni e nonostante ciò 
il loro diverso modo di agire’rispetto alla Didaché mi pare di- 
mostrino perentoriamente che lo scrittore dei Canoni ecclesiastici 
conosceva della Didaché solo la parte catechetica, e che quindi 
questa verso il principio del sec. mi circolava tra i cristiani 
d’Egitto allo stato isolato. 

Un secolo dopo, il testo alessandrino della Didaché si tro- 
vava nelle stesse condizioni. Perchè S. Atanasio nella sua trente- 
simanona Epistola pasquale, scritta nel 367, annovera la Di- 
daché tra quei libri che non sono xavovépeva, ma che si legge- 
vano ai catecumeni per la loro istruzione !. Ora solo la prima 
parte della Didaché costantinopolitana è rivolta al catecumeno 
(téxvov pov), e solo l’insegnamento in quella contenuto, parafrasi 
del Decalogo e del Sermone sulla montagna, poteva essergli spie- 
gato. Al contrario la seconda, sì per l’indirizzo a tutta la co- 
munità, come per il contenuto inutile o inintelligibile al catecu- 
meno, era rivolto a quelli che nel linguaggio costante dei primi 
tre secoli si dicevano oi moto, cioè ai fedeli battezzati. E così 
nella seconda metà del sec. 1v il manuale catechetico continuava 
ad esistere in Egitto separato dal rituale liturgico; mentre nello 
stesso tempo o poco prima uno scrittore siro (antiocheno?) tra- 
scriveva nelle sue Costituzioni apostoliche il testo completo e 
riunito, quale è anche contenuto nel codice di Costantinopoli. 

Pare che anche nel sec. rx in alcuni manoscritti la parte 
catechetica continuasse ad esistere separata. Perchè Niceforo 
patriarca di Costantinopoli (828) nella sua Sticometria dà alla 
Ardax T6v drosttdwy duecento otixo.. Siccome la Didaché del 
ms. di Costantinopoli misura duecentotre linee, così Harnack ?, 
dopo Bryennios ed insieme con altri critici, concluse dall’iden- 
tità delle due sticometrie all’identità dei due testi. Ma la coinci- 


1 îotì xai ftepa PeBhla rostov Elwsiv od xavontomeva piv TetuTOMiva dî mapd TOY 
TATEOWY UNA fIVOC4:CZAL Toî doti mpogsayonivas vai BovXMomivors xatnyetoza Tov TÎ6 ebocfetag 
Xdov: copia XoMopéytos nai cogia Erody vai "Rosnp rar ‘Lovdid vai ToPias xai Ardayi xaXovpévn 
Toy arootiiwy vai 6 Mony ». Ep. fest. xxxIx. 

Chloe gu Urali capo, 
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denza era apparente e fallace, come l’ha poi riconosciuto lo 
stesso Harnack ! (ein neckischer Zufall). Perchè lo stico-misura 
di Niceforo è lo stico classico, fissato generalmente dai paleo- 
orafi a 15 o 16 sillabe con un numero di lettere che variava 
da 34 a 88. Invece la linea della Didaché abbracciando in media, 
comprese le abbreviazioni, 53 lettere, nulla ha serbato dell’antico 
stico. Il che si può anche rilevare dal fatto, che la prima e la 
seconda lettera di Clemente romano hanno in Niceforo 2600 stichi 
e invece nel ms. di Costantinopoli occupano sole 1120 linee *; 
onde una linea di quest’ultimo equivale al doppio dello stico di 
Niceforo e la coincidenza tra le due cifre è realmente ein ne- 
chischer Zufall. Però con due diversi metodi di paragone si può 
dimostrare che nel ms. di Niceforo la Didaché constava solo della 
parte catechetica, e l'accordo nelle conclusioni tra i due metodi 
ci garantisce della loro bontà. Il primo è stato usato dal Funk 5. 
Raffrontando il numero delle linee che hanno nell’ edizione di 
Hilgenfeld la lettera di Barnaba e quella di S. Clemente coi 
numeri rispettivi degli stichi di Niceforo, si trova che questi sono 
circa il doppio di quelli. E perchè l'edizione della Didaché conta 
in Hilgenfeld 240 linee, si dovrebbero trovare in Niceforo 480 
stichi. Niceforo invece non ne dà che 200. Il contenuto dunque 
del ms. di Niceforo era più breve quasi della metà che il contenuto 
del ms. di Costantinopoli. Ora i primi sei capi hanno in Hilgen- 
feld 100 linee, mentre la seconda parte ne ha 140: raddoppiando, 
per il calcolo fatto di sopra, il primo numero, si ottiene giusta- 
mente il totale di 200 stichi che Niceforo assegna alla Didaché. 
Il ms. di lui non conteneva quindi che il manuale catechetico. 
Alla stessa conclusione, senza naturalmente l’esattezza di una 
equazione algebrica, si arriva con un altro metodo di raffronto 
usato dal dr. Gordon (I. c.). In Niceforo il numero sommato degli 
stichi della 1 e m Clem. è di 2600; questi due scritti occupano 
invece nel ms. di Costantinopoli 1120 linee. Tenendo conto delle 
oscillazioni che possono introdurre nel calcolo i caprieci dello 
scriba, noi possiamo stabilire con sicurezza che una linea del 
codice di Bryennios equivale a un doppio stico di Niceforo. Perciò 


! De Apostellehre ecc. p. 35. 


) 


* Gordoa, Moderi Review 1884, p. 455. 
MEO O 
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la Didaché che in quest’ultimo consta di 200 stichi, dovrebbe nel 
ms. di Costantinopoli occupare un centinaio di linee o qualche cosa 
di meno. Occupandone invece più del doppio, cioè 203, anche con 
questo secondo calcolo noi siamo condotti a stabilire che la Di- 
daché del ms. di Niceforo conteneva solo la parte catechetica !. 

È innegabile dunque che il manuale catechetico, contenuto 
nei primi sei capì del ms. di Costantinopoli è circolato in Egitto, 
fino almeno al sec. rv e probabilmente anche al v, e si è fino 
al rx conservato in alcuni codici, separato dal rituale liturgico 
che fu unito a lui in altri centri cristiani, come la Siria, in 
un’antichità che per ora ci limitiamo ad affermare remotissima. 

Dinanzi però a questo fatto storico, innegabile anche da co- 
loro che, come il Funk, difendono l’integrità primitiva del testo 
costantinopolitano, oltre l’ipotesi che prima si presenta alla mente 
e che stabilisce la esistenza originariamente separata delle due 
parti della Didaché, un’altra ne è ancora possibile. Perchè astrat- 
tamente si potrebbe concepire che dal manuale catechetico e li- 
turgico venisse in Egitto, fin dalle origini della Chiesa alessan- 
drina, estratta per i bisogni del catecumenato la prima parte, la 
quale venne così a godere di vita propria, ma per una causa 
puramente accidentale. La concezione, fin che sì rimane nei li- 
miti teorici, bene o male si regge. In pratica però è insufficiente 
a dar ragione dei fatti che la critica interna ha messo in rilievo, 
ed è disadatta a sciogliere tutti i problemi creati dalla storia 
della Didaché nella Chiesa egiziana. Se infatti in Egitto si fece 
l'estrazione della parte catechetica dal testo integro e completo, 
questo doveva certamente esistere ed essere conosciuto nella 
Chiesa alessandrina. Io ho invece provato che l’autore dei Ca- 
noni ecclesiastici, in una età abbastanza remota, non solo non 
ha usato il rituale liturgico della Didaché, ma lo ignorava po- 
sitivamente. Inoltre tale concezione lascia senza risposta le gravi 
diversità grammaticali e stilistiche che esistono fra le due parti 
della Didaché. 


1 Il metodo di calcolo dell’Harnack (Die Apostellehre ecc. p. 35) e la sua obbiezione 
contro queste conclusioni si fondano sul numero delle lettere contenute in ciascuno stico; 
base debolissima, perchè questo numero, oltre i capricci ortografici degli scribi, era dipen- 
dente dal sesto della pagina o della colonna, cioè da una incognita che rende quasi inso- 
lubile il problema. 
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Non resta così che l’ipotesi della esistenza originariamente 
distinta delle due parti della Didaché; nel che con mirabile ac- 
cordo vanno a convergere così i dati della critica interna, come 
quelli della critica storica. E l’ho voluta chiamare ipotesi per 
non peccare di presunzione; ma ai miei occhi essa ha valore e 
fermezza di tesi. Ora mi resta di ricercare le origini storiche, 
l’indole e la rispettiva estensione dei due scritti, la cui riunione 

forma il testo del codice costantinopolitano. 


(Continua) 


PaoLo Savi, darnabdita. 


IL DIRITTO INTERNAZIONALE PRIVATO 
NELL’ANTICA GRECIA 


1. — Cenni del diritto internazionale privato, 
apparsi tra è popoli dell'antichità. 


Da tutta la storia dell’antichità apparisce chiaramente non esser vero 
che il diritto internazionale privato abbia avuto origine nelle moderne società 
dell’ Europa occidentale. Questa, a differenza delle altre regioni, ebbe, a par- 
tire dall'antichità, maggior continuità di vita che le permise di sviluppare 
quei germi, nella produzione dei quali altri paesi l'avevano preceduta; ed a 
cominciare dall’età moderna, la preponderanza di forza militare e di energia 
intellettuale le permise di estendere al resto del mondo il suo sistema di rap- 
porti internazionali. Ma, se l’ Europa d'Occidente è diversa dalle altre grandi 
regioni storiche in quanto riguarda lo sviluppo del diritto internazionale pri- 
vato, non può dirsi che se ne distingua per averlo creato fin dalle origini sue. 
Altri paesi avevano formato, ancor nell’antico Oriente, un sistema di diritto 
internazionale, o fra loro frazionandosi, o entrando in intimi rapporti coi 
vicini per virtù d'attrazione. Ciò che venne loro meno fu la vita e la durata 
necessarie ad allargare quel sistema. Il concetto di società internazionale in 
cui tutti gli Stati che vi partecipano sieno autonomi e in cuì pur tutti sì uni- 
scano come membri di una stessa famiglia, e l’altro concetto che ne deriva 
di applicazione estraterritoriale della legge civile, non possono conseguirsi se 
non che in una condizione progredita dell'organismo di Stato e dei suoi rapporti. 
atta ad inspirare in chi li studia una certa facoltà d’astrazione. A questo stadio 
di sviluppo positivo ed intellettuale, varie società antiche s’ avviavano quando 
la loro carriera storica s’estinse. O, assorbite da altre società più giovani e 
barbare, l’opera da loro iniziata andava perduta; o minacciate, come la China, 
si ritiravano segregandosi dai rapporti esteriori; 0 soccombendo trasmettevano 
in conquistatori, capaci di conservarlo e svilupparlo più tardi, il patrimonio 
dei loro concetti superiori di diritto pubblico. 

L'Europa aria e cristiana ebbe sola così lunga e continuata esistenza da 
poter sviluppare in sè di stadio in stadio un sistema di diritto internazionale 
privato, e così preponderante energia materiale e morale da poter estenderlo 
ed imporlo, insieme con la propria civiltà, alle altre parti del mondo; ma 
nei primi stadii di quello sviluppo e in parte anche nel concetto informatore 
degli stadii successivi, essa si ricollega a tempi e luoghi remoti con nesso non 
dissimile da quelli che presentano la storia dell’architettura e quella dell’epopea. 

Le fasi logiche infatti che gli Stati attraversano nel concepire un si- 
stema di diritto internazionale privato si possono distinguere nel seguente 
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modo. Anzitutto il misconoscimento d'ogni titolo alla tutela giuridica da parte 
dello straniero, e la varia graduazione d’eccezioni convenzionali consentite in 
favore dei sudditi di paesi determinati. A questo concetto negativo succede, 
diventando regola quell’eccezione originariamente convenzionale, il riconosci- 
mento d’una certa somma di diritti civili allo straniero, accompagnato col 
regolamento di quei diritti e della capacità ad esercitarli secondo la legge 
territoriale. Tale accennava ad essere presso i popoli orientali e tale fu nel 
bacino del mediterraneo lo sviluppo dei concetti circa la condizione giuridica 
dello straniero. Poi si giunge ad applicare agli stranieri un diritto civile diverso 
da quello vigente sui cittadini; ma quel diritto risulta da una specie di sintesi 
delle leggi civili particolari del mondo conosciuto, adottata e applicata come 
legge speciale dello Stato. Tale principio informò il jus gentium dei Romani, 
e prima aveva informato presso gli Ebrei il diritto comune ai discendenti 
di Noè. Il quarto stadio è contrassegnato dall’applicazione sempre più larga 
fatta allo straniero ed ai suoi rapporti giuridici della legge personale dello 
straniero stesso, ad esclusione di quella territoriale. Questo sistema ci si pre- 
senta già come rara eccezione nell'antico Oriente, ad esempio nelle fattorie 
straniere ammesse allo stabilimento in Egitto; si sviluppa come un'eccezione 
convenzionale sempre più frequente nell’antica Grecia; e tende nella società 
moderna a diventare la regola cardinale del diritto internazionale privato. 


2. — Nesso della Grecia col mondo moderno; i rapporti dell’antica Grecia 
con gli stranieri; varietà in ordine di tempo ed in ordine di luogo. 


L'antica Grecia è dunque un fattore importante nella storia del diritto 
internazionale privato. E lo è tanto più perchè la molteplice trasfusione della 
vita intellettuale e spirituale greca nelle società romana e cristiana, fa sì che 
a quella sì colleghi senza vera soluzione di continuità la civiltà contempo- 
ranea. Parlando però dell'antica Grecia è ancor più necessario che parlando 
degli antichi Ebrei il non generalizzare di troppo, ma tener presenti le molte 
distinzioni di tempo e di luogo, che la storia di quel paese presenta. Il ca- 
rattere d'aggregazione poco compatta di comunità autonome agenti e rea- 
genti liberamente fra loro, persiste nei suoi tratti generali in Grecia fino al 
regno macedone, ma con ben minore coesione ed omogeneità prima che i 
culti nazionali e i nazionali pericoli ! facessero convergere quelle parti disgre- 
gate verso un centro comune *, e di quelle costituisse una società interna- 
zionale *. 


! Barbeyrac, Histoire des anciens traités. I° Partie. Amsterdam. Ianssons, 1739, 
pag. 22, 3. Trattato fra gli Ionii dell'Asia Minore per lo stabilimento di un consiglio co- 
mune. Anno 1044, a. C. 

? Herodot. VIII, 144. 

* Curtius, Storia greca. Traduz. Miller, Ediz. Loescher. Volume I, pag. 526. Sugli uf- 
fizii del santuario di Delfo. 
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E come il concetto dei rapporti fra gli Stati, così oscilla nelle varie 
epoche quello del trattamento dello straniero. Nella società Omerica *, come 
in tutte le società primitive che non hanno bene sviluppato ancora il con- 
cetto dei vincoli nazionali, lo straniero privo di patria viene accolto colla 
massima facilità nella società domestica e ben presto vi si assimila. Quelle 
stesse ragioni che inducono i paesi giovani e spopolati anche ai nostri 
giorni ad accogliere con facilità gli stranieri, e che vi rendono del tutto 
tenui le condizioni della naturalizzazione, rendevano così facile nell'età eroica 
della Grecia non solo l'ammissione ma anche l'adozione dello straniero. E 
questo, anche quando non volesse stabilirsi nel paese, ma vi fosse soltanto 
di passaggio, poteva fruire facilmente ? dell’ ospitalità quando non apparte- 
nesse attualmente ai nemici dello Stato, secondo la sentenza Omerica che: 
stranieri e poveri sono mandati da Dio. — In Omero infatti si cercherebbero 
invano le prove che lo straniero, solo perchè tale, venisse considerato come 
nemico °. Le mutue relazioni di ospitalità non erano sempre necessarie per 
sottrarre lo straniero da ogni pericolo; ma quando una volta erano contratte 
sì rispettavano in ogni occasione tanto che, trovandosi due ospiti sul campo 
di battaglia, evitavano fra loro il combattimento. Quantunque non scritto, quel 
diritto era inviolabile e stava sotto la protezione di Giove Éévwog il difensore 
degli estranei ‘; così da servire di presidio talora validissimo alla sicurezza 
dello straniero. 

E il Grote afferma a tale proposito * che la premura generosa d’ac- 
cordare l'ospitalità allo straniero che la domanda, la facilità che questo 
incontra a contrarre vincoli d'ospitalità col suo ospite, e la durata di questo 
vincolo, che si trasmette anche di padre in figlio, sono tratti caratteristici 
della società eroica °. In processo di tempo anche in Grecia, come in tutte 
le società passate dallo stadio primitivo al perfezionato organismo politico, 
questa facile ospitalità venne a modificarsi, od a cessare del tutto. Quest’ul- 
timo era il caso di Sparta nella sua condotta come Stato verso gli stranieri 
in genere. Non è però da intendersi che vi scomparissero anche i vincoli di 
ospitalità privata, che anzi vi perduravano e continuavano a trasmettersi 
nelle famiglie di generazione in generazione ?. Atene si mantenne più fedele 
all'antico concetto ospitale e, ritenendo sempre l’esclusione degli stranieri con- 


t Curtius, Volume I, pag. 131, 132. 

? Beloch, Storia Greca. Parte I Grecia Antichissima. Roma Pasanisi 1891 pag. 119, (20. 

3 Schémann, Antichità greche. Traduzione Pickler. Firenze. Le Monnier, 1877. Vol. I, 
pag. 308. 

4 Schòmann, 1. c., pag 307-310. i 

5 Grote, Histoire grécque. Trad. fr. Paris, Lacroix, 1865. Vol. II, pag. 322. 

6 Iac. Philippi Tomasini, De Tesseris hospitalitatis. Amstelodamii Frisii, 1670. Cap. XXI, 
pag. 159-164. -0.S ) i 

7 Thucyd. Lib. VIII, Cap. 6, 4.... fuvempacce yÙp abtoîg xal AXxiitòne, Evdto iapeesga 
TATpinòg SG TÙ piddLoTa Eévog iv, Gvev xo Tobvoma Aaxovinòv n oixia aùtoyv xarà tv Eavtay 
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traria al diritto delle genti ‘, fini per trasferire il concetto dell'ospitalità dal- 
l'individuo allo Stato, e lasciò aperti i suoi confini agli stranieri, pur accordando 
la completa protezione della legge soltanto ai sudditi di città vincolate da trat- 
tati con Atene ?. Sicchè si potrebbe dire con una certa approssimazione di 
verità che la coscienza greca, dopo essersi mostrata nel periodo eroico assai 
accessibile e favorevole agli stranieri, subisse a tale riguardo nel periodo più 
glorioso della storia ellenica, in diversa misura nei vari Stati, una certa rea- 
zione, finchè l'influenza politica dell’espansione macedone e quella morale 
della filosofia non la ricondussero a quei più larghi e ad un tempo concreti 
concetti di fratellanza umana, cui ispiravasi Alessandro quando sognava di 
fondere insieme le popolazioni dell’ Europa con quelle dell'Asia. 

Tale generalizzazione però, come tutte quelle relative alla Grecia, non può 
ritenersi se non in modo molto vago conforme alla verità. Poichè, non meno che 
in ordine di tempo, v’appariscono in ordine di luogo le maggiori disformità di 
concetti anche nel considerare gli stranieri. Le colonie ed il commercio infatti 
diedero non solo un grande impulso al movimento intellettuale della Grecia di 
ma informarono anche sopratutto la varietà di grado della sua domestichezza 
cogli stranieri. L'autonomia delle colonie, combinata colla fratellanza di queste 
fra loro e colla comune metropoli, abituò per tempo molte città della Grecia ad 
estendere a certe categorie di stranieri, indipendentemente da pubbliche o pri- 
vate stipulazioni di ospitalità, la protezione della legge civile ‘4. Nelle colonie 
lontane poi, molto più che in quelle prossime al centro della vita ellenica, la 
popolazione greca, mescolandosi cogli indigeni d'altra schiatta, presso ad Olbia 
cogli Sciti, presso Cirene coi Libii, in Sicilia coi Sikeli e coi Sicani, cogli IMirii 
lungo la costa occidentale Adriatica, coi Carii nel sud dell'Asia minore *, vi 
resero gli abitanti Ellenici più accessibili all'idea di una comunanza di diritto 
con uomini stranieri nel senso della razza, oltrechè in quello della sudditanza 
politica. Nel continente Greco gli Jonii, che v’erano immigrati per mare, erano 
assai più disposti ai contatti coi forestieri, che non i Dori, venuti per via di 
terra alle loro sedi, e conservatisi più rozzi, più chiusi e più teneri del vecchio ‘. 


1 ’Aqopig vai Mpévoy clpyeozai vol dmedabveozar, rapà tà nord dixaud tor. — Plutare. 
Pericl. 29. 

? Aristotel. Polit. VII, 2. 

® Draper, Histoire du devéloppement intellectuel de l'Europe. Paris, Marpon et Flam- 
marion, 1887. Vol. I, pag. 180, 4, 5, 189, 190, e Grote. Vol. I. pag. 553. 


4 Thucyd. I, 34. Oi &rotvor cda Emi t$ dodo. ZNVEnÌ TO dpotor To AMermopévorg elvat 


SE paesi PI pr Di i DI mi EI x UA INRI lA Da 9 
EXTELTOVTAL. — @ 17 25. Mà Tapauereiv TOY OIZLOTOY TOUG Umolmovs, îv de TAYNYUPEGL TALG MOLYOLG 
RZ IDO , 2 TTI x RIONI n ’ n £ n (I Da % 

OLOGVAL EPA TA Vomicomeva val INOPL TWY OLXIOTOHY TPOLATULOYECNOL TOY lepov. — e Schol. n 


Aristoph. Nub. 386: Ev toîs Iayasnvaios mica: ai dTd T6V ’Asnvatov dTomtosetoa miete 
Body tuzmoduevov méumovor. — V. Tellfy, Corpus iuris attici, 1302, 3, 4. 

° Grote, Opera citata. Vol. I pag. 4l e 449, 450, Vol. IV pag. 315, Vol. V, pag. 92, 122, 
e 195, 6, 8. e Freemann, Greater Greece and Greater Britain, London, Macmillan, 1886, 
pag. 13, 17 e 42. 


6 Bonghi, La storia antica in Oriente ed in Grecia. Milano, Treves, 1879, pag. 215-216, 
e Schòmann, op. cit. Vol. II, pag. 1 e segg. 
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Nella vita delle colonie questa differenza fra Dori e Jonii, che manifesta- 
vasi in ogni tratto del loro costume *, era, per quanto riguardava i rapporti 
collo straniero, molto attenuata; ma nella Grecia propriamente detta lo 
sviluppo del diritto pubblico nei riguardi degli stranieri, corrisponde, sopra- 
tutto, nei ricordi che ce ne rimangono, a due tipi: quello di Sparta, e quello 
di Atene. 

Nella prima città la preoccupazione della incolumità dello Stato e della 
purezza dei suoi costumi * indusse il legislatore ?, non già a porre lo straniero 
del tutto fuori della legge, ma a tenerlo più che sia possibile lontano dal terri- 
torio. Diverse furono le tendenze e le leggi di Atene. Quello stesso spirito 
intraprendente ed espansivo ‘, che aveva reso la razza jonica, così in Asia 
come in Europa, tanto dedita al commercio cogli altri popoli, e che avea pro- 
dotto ben presto ® fra gli abitanti dell’Attica quell’assimilazione e quella omo- 
geneità che veniva attribuita a Teseo e celebrata ogni anno nella festa della 
metecia °, fece diventare Atene una delle città più ospitali dell’antichità ”. 
Tutto contribuiva ad ottener questo risultato: così l'indole degli abitanti come 
la configurazione del paese, che a Senofonte pareva privilegiato fra tutte le 
regioni sorelle sia quanto al clima, sia quanto alla opportunità delle comuni- 
cazioni ed all’abbondanza di approdi comodi e sicuri. Questo quadro dell’Attica 
apparisce nelle pagine di Senofonte animato dalle triremi e dalle navi di carico 
che arrivavano e partivano, e brulicanti i porti ed i mercati di trafficanti greci 
e barbari *, che sicuramente vi transitavano e vi dimoravano. Sicchè, se è vero 
che tutti gli antichi Greci ebbero fra buoni, mediocri e pessimi, molti usi inter- 
nazionali ®, in Atene sopratutto si riscontrano gli elementi di un sistema di 
diritto internazionale privato. 


1 L’Ateniese in Platone, Leg. I, 40: tiv méMty drravtes hpòy “ENMnves BT LUPivove 
og giiido is ti tot nai TorvAdyog, Aaxedaipova di xaè Kphtny, TÙv pièv BpayvAbqoy, Tv di 
Torivoray paXMoy N modvdoyiay doxodeav. 

? Plutarc. Instit. Lacon. 20. xaì EevnMaciag dì cionqucato, TW ci maperopiovies ud di 
ddoraror vazod Tivos Toîs ToMiTaLe UTdpywot. 

3 Sulla non esistenza di questa legge di Licurgo, v. la Memoria del De la Nauze 
(a. 1734) nel vol. 12 dell’Histoire de l’Académie Royale des Inscriptions et belles lettres. 
Paris. Imprimerie Royale, 1740, pag. 159-177. 

4 Schòomann, Op. cit. Vol. I, pag. 111. 

5 Arist. ‘Aznvatoy moditeia col. I. cap. II. Tamassia. Antichità storico-giuridiche della « Co- 
stituzione degli Ateniesi » di Aristotele nell'Archivio Giuridico, Vol. XLVIII, Fascicolo 4, 
5 (1892) pag. 292. 

6 Plutarc. Teseo XXIV, 5. Per celebrare l’unione dei cultori dell’Attica in una 
stessa città ritenevasi istituita da lui quella festa. ”Esnos dì xaì Metcixia TÎ éxtn énì 
déxa ToÙ ‘ExatovBarbyos Dv tr iv sdovow. 

© Pericle nell’éritdgios X6y06 in Thucyd. Lib. II. Cap. 39, 1. Ty tè qap médw rory 
mapiyonev, vai ada tori dTE EevnAaciars, rmsipyopev tiva i pasnparos h Seduatos, È pù xpupsiv 
dv Tg TSY modspiwv idby OgeXntm, Tiotedovtes od Taùs mapaoxevate TÒ TAfOY val &rmdtat, N TO 
up” nuov duTtOYy î6 TÀ ipya ebpiyo. 

8 Xenoph. Resp. Athen. II e Oeconom. Cap. VIII, 11-15. 

? Iournal of Iurisprudence and Scottish, Law Magazine. Edimburgh, Clark. Luglio 1875, 
pag. 350-367. 
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3. — Ammissione dello straniero alla residenza transitoria; 
sistema diverso di Atene e di Sparta; ospitalità. 


In Atene vigeva bensì, come in tutte le altre città greche e fenicie, il 
concetto che faceva dipendere la durata della cittadinanza dal domicilio nel 
territorio dello Stato, ma non già quello che legava indissolubilmente il cit- 
tadino al territorio. L’Ateniese era libero di emigrare ‘ e talora lo Stato 


stesso iniziava ed aiutava l’emigrazione dei poveri, sia nelle terre conqui- 


state ®, sia in quelle appartenenti a colonie ed a città libere ed amiche *. 


Con non minore larghezza Atene concedeva nel proprio territorio ospitalità 
agli stranieri, che vi ravvivavano il commercio, v'importavano industrie di 
ogni genere, vi lavoravano le miniere ‘, e nella gara cogli indigeni rende- 
vano la città prospera e progredita ®, e le conferivano un certo carattere 
internazionale £. Mentre l'ammissione degli stranieri nel territorio era d’or- 
dinario subordinata ad una autorizzazione, questa non era richiesta nel 
diritto pubblico di Atene”, cui Pericle poteva dar vanto d'essere la città 
più generosamente ospitale della Grecia *; e i limiti imposti dalla legge ai 
loro commerci non erano inspirati da malevolenza verso di loro o tende- 
vano al loro danno, ma erano dettati da ragioni di pubblica economia ®. Così 
era del divieto opposto alla esportazione ‘ di certe derrate, e della proibi- 


1 T$ 'Asnvatov Tò PovXMopévo tbetvar Mafovta tà abtod &misvar dro dy Rovintai. — Plat. 
Crito, 51, D. 

? Vedi in Tucidide, III, 50, la divisione dei campi dei Lesbii nel trentesimo anno 
della guerra del Peloponneso. 

3 Corpus iuris attici 988 (Libanii Argum. in Demosth. De Chers. 88): “Ogor méyntes 
mar nai èxthuoveg olzot, tovtove Téumer Emolmove ele TÙq Égw morers, ai NauPdvovar meuriuevo 
Oria Te ix TOÙ Inpootov xal Epodtov. 

4 Xenoph. De Vectig. Cap. IV, 12. Aoxet dé por xa f miMis mporépa tuod tadta Efvoxévan. 
Iapéyer podv Eri icotereia val TOY Gevoy TH Povronevo tpyaleozar iv ToÙs perdhote. 

Sa GrotorOp.citaVoltIpaz3250825.E 

8 Xenoph. Respublica Athenien. Cap. II, 8. “Ereita quyiv migsay anovovtes èberétavTo 
TodTo puèv ix TÎg todTo dÉ ix TÎ6. Kai oi pèv ENAnves dia p@iov xal guvî rai Biaity xal 
oympati ypovtai, ‘Asnvaîor dì vexpamiva é6 &rdviwy Tv ‘ENivov xai BapBdpww. 

1 Toy &rnodnuodvia det cupforoy Eye Eri T$ cuvyopaziva: TapeXzetr. — Lopaqida 
aspBorov del Eye Tdy Eivoy, ETÌ TO ovquopnzivar mapeXzev. Schol. Ad Aristophan. Aves. 
1213, 14. Corpus Iuris attici 25, 1247. — Richiedevansi per lo più dalle città che, essendo 
in condizione di guerra, trovavano necessaria maggiore vigilanza su quelli che entravano 
ed uscivano. V. Schòmann. Vol. II. pag. 312. i 

8 V. pag. 249 nota 7, e Tucidide Capo XL, 5: Kal pévor od toù Kuugépovrog uaxMov Xo- 
gipo È Ti Pevdepias TH Totò added tiva Operodpev. XLI, 3... al puévn obte 16 Toeuiw 
imeNzivTi dyavarina Eye dp’ diwy xarotazeî, oùte T$ Umnuio ratduepipiv dg ody bm’ &biwy 
ùpyerat. 

® V. Schòmann I. c. pag. 312 e nota 4. 

‘° Corpus iuris attici, 1546: Tay qivouévoy didzzeor mpds Bivovs dXaiov puovov etvar, &XXa 
d'EGAEN pù toro. 
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zione di prestar denaro su navi che non dovessero trasportar grano ad Atene ‘; 
nel primo caso infatti s' impediva la scarsità e il rincarimento dei prodotti 
necessarii; nel secondo ad un tempo si incoraggiava l'importazione del grano, 
e si provvedeva alla garanzia dei creditori; come si raggiungevano entrambi 
gli scopi col punire i naviganti che.avessero volontariamente alterata la rotta 
convenuta ?. 

Dall’ ospitalità concessa agli stranieri non era scompagnata una grande 
libertà di movimenti e di parola, che formava del resto il diritto comune a 
tutti gli abitanti di Atene ?. Siccome però la residenza transitoria sottraeva 
gli stranieri ai carichi proprii dei cittadini e dei forestieri domiciliati, così 
era naturale che questa loro qualità di ospiti non potesse durare più di 
un certo periodo di tempo, dopo il quale essi o lasciavano il paese o ve- 
nivano classificati fra i domiciliati ‘. Anche finchè durava tale qualità di 
ospiti la loro facoltà di commerciare era subordinata al pagamento di tasse 
speciali ® ed ai tributi doganali, che gravavano il commercio estero *. Le 
esenzioni di certi prodotti da questi ultimi carichi, non erano deliberate in 
favore degli stranieri, ma, al pari di certi divieti d’esportazione, a favore 
del commercio Ateniese ?, mentre la sola esenzione, statuita in favore degli 
stranieri, era quella che concedeva ai vincitori panatenei la libera esportazione 
dell’olio È. 

Le garanzie, che la legge e la consuetudine accordavano agli stranieri, 
erano poi precisate ed aumentate sovente mediante convenzioni nei rapporti 


1 ’Apobprov pù #fetvar txdodvar "Asnvalwv val TOY percixoy TOY ASKVNO! perormobvimy pndevi, 
pndè Oy odTot xiprot cioty, ele vady NTiS Èy più pieXXn aber ciToy Asnvate. "Eàv dì ti ixdb Tap 
Tadta, elvar TV Qpdow xaè TÀY UToppagiy TOÒ Go-pupiov Tpdg Toùs EmuucAnTtÀs, Mad TÙg vews 
xai tod citov. — Demosth. c. Lacrit. 941. 

? Demosth. c. Dionysodor. 1286. 0° [véuor] xereboar Tods vavxANpoLI rai Tode imfiras 
mieiv eis 9, ti div cuvSOYvTAL Europioy. et di pù, Tate pefiotar Enpia eivar Evéyovs. 

8 Demosth. c. Philipp. III, 111. ‘Nuets Tv mappnotav ir piv TY TMMwy cito vovdy oteoze 
Bety siva mor Toîs iv TI oder, Date voi Toîs Bevors vai Toto dovXois adriic peradedoxate, xaù 
Tmoxiode dv Ts vixétas (dor map’ Upîv perà mistovog tbovotag, d TL PovAovtar \éqovTas n ToONTag 
îv Eviatg TOY dXioy Tolewy, éx dì tod cupfovrevery Tavtimao ebelnAdxare. 

4 Guilhem de Sainte Croix, Mémoire sur les Metoeques (1785) nelle « Mémoires de 
littérature tirés des Registres de l’Académie Royale des inscriptions et belles lettres. 
Vol. 48, pag. 187. Paris, Imprim. Impériale. 1808. 

5 Oùx Ebeoti Eivo iv TÎ &yopd epqdbeozar, el pù Gevizà teXet. Legge di Solone citata 
nel Corpus iuris attici, 874. 

6 Corpus iuris attici, 880. T&y cicaqoquivoy cis tv Mep gopriwv vai &vdparidv Éx 


sig aMiodariig mevtmzooTiv TeMOdGLY di Eumopor, nai toùTo xodettar Tevtmzooteideodai. — 883. Aexd- 
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©? Corpus iuris attici, 887. “Eyovow è&TeMiay oi omayobvies “Asivate. — 888. ‘Trip 
upidòy dNiqov eiomoditetoi TéNg. — 890. Elvar &teMiay Toîs Néofioy olvov etodovar. — Sibari 


(V. Athenaeus XII, 521) esentava da tasse i venditori e i pescatori di anguille, i tintori 
e gli importatori di porpora. 
8 Corpus iuris att. Nota all'art. 1546. Ad Schol. Pindar. Nem. X, 64: oòx fami di 
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tra le città greche ‘, e talora si stipulava che fossero punibili anche le offese 
consumate nel territorio contro sovrani di altri Stati ?, introducendo così nel 
diritto pubblico quella repressione di delitti contro i capi dei governi esteri, 
che ai nostri giorni forma parte del diritto penale comune dei popoli civili. 

In perfetta antitesi con questo era il sistema d'altri popoli, specialmente 
di razza dorica, sopratutto solleciti di salvare da ogni perturbatrice in- 
fluenza straniera la purezza e l’austerità degli antichi costumi. Perciò gli Epi- 
dauri, vicini degli Illirii, vedendo degenerare il carattere dei cittadini che 
commerciavano con quelli, s’indussero a delegare d'anno in anno ai contratti 
e permutazioni coi barbari uno specchiato cittadino, detto TOINTNE, che an- 
dando verso di loro, negoziasse in nome di tutti i connazionali *. Per lo stesso 
motivo gli Spartani erano ripugnanti dal consentire così i viaggi degli indi- 
geni ‘, come lo stabilimento degli stranieri nel territorio °; e, tuttochè in modo 
meno rigoroso, si attenevano allo stesso sistema anche le città cretesi °. L’esclu- 
sione degli stranieri però, che in Sparta subì varie eccezioni a favore di 
qualche popolo ?, e che vi s'andò rilassando dopo la presa di Atene e gli intimi 
rapporti con altri Stati greci e colla Persia *, si riferiva piuttosto alla resi- 
denza che all’approdo, al passaggio ed al soggiorno del tutto transitorio. In 
questi limiti i forestieri potevano trattenersi alcun tempo nel paese, a dif- 
ferenza di quanto avveniva in Atene; vi erano però sottoposti ad una sor- 


n 


1 Andocid, e. Alcibiad. S 18: Ipds tds modes ev Tot cupforors cvvstozar ua sEetvar 
pò elphou, punte dficar tèy SXebepoy. Edy di Ti mapaBii, peydAny Ompiav ETè tobrors Séosat. 

? P. es. il trattato stipulato nel 378 a. C. fra gli Ateniesi ed Arybda, re dei Molossi, 
che assicurava a questo principe le stesse garanzie spettanti ai cittadini di Atene, e ad 
ogni congiura contro di lui o dei suoi figli comminava le stesse pene minacciate all’as- 
sassino di un Ateniese. — Egger, Etudes historiques sur les traités publies chez les Greces 
et chez les Romains depuis les temps les plus anciens jusqu'aux premiers siècles de l'ère 
chrétienne. Paris. Durand 1866, pag. 90-91. 

3 Plutar. Quaest. gr. 29. 

4 Plutar. Instit. Laconic. 19. ’Arodn 


fiov drardedtoy petdoywot. 


uetv dì od eEfiv abtoîs, iva pi Eewxby i36v xal 

5 ’Ertotaua. di xa mpiozev Tovtov Evera ÉeynXaciag qupropivag naù dmodnuetv dux étèy, 
Grrws pui) fadiovoias ci morita: dirò TOv Eivwy imrimAavTo. Xenoph. Resp. Laced. Cap. XIV, 4. — 
E questo sistema aveva ammiratori nella parte conservatrice degli altri Stati. V. Aristot. 
Polit. VII, 5, 3; e Plat. Leg. Lib. VIII, 849. 

$ Schòmann, op. cit. Vol. I, pag. 385. Almeno quanto ai viaggi all’estero, che erano 
proibiti ai giovani. Le mense per gli ospiti provano che i cretesi ricevevano spesso la 
visita di forestieri; ma pare che fossero non già stranieri propriamente detti, bensì di 
schiatta affine a quella dei cittadini che li ospitavano. 

® De la Nauze, Mémoire (anno 1734) nel Vol. 121 pag. 159-177 de l’Histoire de 
l’Académie Royale des Inscriptions et belles lettres. Paris, Imprimérie Royale, 1740. 

8 Xenoph. Resp. Laced. Cap. XIV, 4. yòy 2 imiotanoar Todg dozodytas Tpewrovs elvat 
famovdanitas De pnditote Tabwyrar apuotovteg mì Eiyns — e 6: Toryapody ci “EXAnveg Tpbotepov 
pèv tovtes sic Aaxedatmovoa Edfovto &UTOY nyqeiodai è 


Us 
TapazaXodaty daA\MX0UG ETÌ TÒ 


ETÌ Tovg doxodvtas &dizetv» ydy di roXkot 
k Re) Ae fa 

Oranmwivery dpGar Tar avtovg. — 7: oddiv pevtor det Savpoatew 
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veglianza minuta e rigorosa, e dovevano uscire immediatamente ogni qualvolta 
agli efori fosse sembrato opportuno di allontanarneli '. Il sistema di Sparta 
importava dunque di necessità la presenza molto meno frequente e sempre 
transitoria di forestieri nel territorio; ma nemmeno a proposito di quella 
città è il caso di parlare della loro esclusione assoluta dal paese e dalla 
protezione delle sue leggi; esclusione che in tali termini si pronunciava sol- 
tanto contro i nemici, e che nei rapporti di pace non era praticata da nes- 
suna repubblica greca °. 

In proporzioni maggiori pertanto in Atene, in proporzioni minori, ma 
pur sempre in una certa misura, anche a Sparta, doveva provvedersi con 
speciali magistrature alla sorveglianza ed alla protezione degli stranieri, che 
in via transitoria vi soggiornavano. Questi magistrati erano i prosseni, il cui 
ufficio, sia quanto alla tutela degli interessi della città che rappresentavano, 
sia quanto alla protezione dei suoi cittadini, era singolarmente analogo a 
quello dei nostri consoli ?. A quella stessa guisa che nel moderno sistema 
consolare sì distinguono i consoli inviati dal paese che devono rappresentare, 
da quelli eletti fra gli abitanti del territorio dove devono esercitare le loro 
funzioni, così anche nell'antica Grecia ciascuna città sceglieva nelle altre i 
propri pròsseni, talora fra i propri cittadini ‘, talora fra i cittadini di quelle; 
e questo secondo caso era assai più frequente del primo. I pròsseni erano 
dunque per lo più una specie di magistrati, che esercitavano nella propria 
patria l’ufficio di consoli onorarii delle città amiche od alleate 5; e spesso ve- 
nivano designati da queste dopo che s'erano in qualche guisa resi beneme- 
riti dei rapporti amichevoli fra i due paesi °. 

A Sparta però la prossenia, identica a quella delle altre città quanto 
all’indole dell’ufficio, ne era diversa quanto al modo della costituzione, in- 
quantochè chi ne era investito veniva scelto dai re fra i cittadini spartani 
con competenza complessiva per gli stranieri in genere, senza ingerenza dei 
paesi cui tali stranieri rispettivamente appartenevano ”. Ed a questo esempio 
probabilmente s'ispirava Senofonte, quando proponeva d’ istituire in Atene un 


4 Schòmann, op. cit. Vol. I. pag. 341, 342, e nota 1. 

? Schòmann, op. cit. Vol. II. pag. 310 e 313. 

3 Corpus iuris attici, pag. 585 n? all’art. 1257 (Schol. ad Demosth. Leptin. 475, 5). 
Ipébevor Xépovta: oi év Toîg dpiors Tabs imdnpodvias deycuevor, piXor Tuyydvovtac nai xoî ai 
idia. — e Schol. in Aristoph. Aves. 1021. HpéEevoi cio di Tetaypévor cis Td Urrodegeozar Toùs 
Eevovg èE dXXww TIMEwW NeovTas. 

4 Schòomann, op. cit. Vol. II. pag. 310, 311. 

5 De Sainte Croix, Mem. cit. pag. 198, 9. 

6 Egger, op. cit. pag. 272, 3. Decreto degli Arcadi relativo a Teo: gli Arcadi ringra- 
ziano Erodoto e Menecle, ambasciatori di Teo, per la condotta seguita durante la mis- 
sione avuta presso di loro, e dichiarano che saranno in patria proxeni della loro città. 
V. anche il decreto degli Eraniani a pag. 275, 6. 

7 Herodot. Lib. VI, Cap. LVII, 3: Ka rpobetvovs àrmoderavivar TobTOLOI mpooxeeozat 
Toùg div ESÉNwoor TOY dotòy, vai IMuziovs aipfeozar dio éxdtepov. Oi dì MUSO cio. Sewrporor 
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magistrato speciale per la sorveglianza e la tutela degli stranieri !. Tale era 
infatti, comunque fosse costituita, l'ufficio della prossenìa, tanto secondo il 
diritto Spartano ?, quanto secondo quello delle altre città *. 

Rispetto al paese che rappresentavano, avevano una certa delegazione 
d’autorità £ quanto agli interessi sociali, che di fronte ai cittadini di quello 
attribuiva loro nel paese della loro residenza il carattere di ospiti publici *. 
Così l'istituto della ospitalità sviluppandosi si trasformava. Da principio anche 
l'ospitalità pubblica (roofevia) non costituiva, del pari che quella privata 
(idiotevia), che una condizione privilegiata individuale in cui trovavasi lo 
straniero che la conseguiva. Più tardi invece fu attribuita al pròsseno un’ auto- 
rità ed una protezione mediata sui cittadini del paese che gli aveva conferita 
quella missione; nel concetto della prossenia fu adombrato quello del moderno 
diritto consolare; ed esso non parve più in rapporto coll’istituto della ospi- 
talità dal quale pur era uscito °. 

Nei riguardi dei cittadini del paese da essi rappresentato, i pròsseni agi- 
vano come autorizzati loro rappresentanti e come tutori dei loro interessi 
privati, sicchè alla morte, nel luogo della loro residenza, d’un cittadino dello 
Stato che rappresentavano, avevano competenza, in mancanza di eredi, per 
raccoglierne e per liquidarne la successione ”, che del resto non era sog- 


i Xenoph. De Vectigalibus. Cap. II, 7. — Questo ufficio avrebbe dovuto, secondo 
Senofonte, riguardare soltanto gli stranieri domiciliati; ma s'ispirava all'esempio della 
prossenia Spartana, la cui competenza estendevasi senza distinzione a tutti glì stranieri. 

? De la Nauze l. c. pag. 173, 4. 

3 Curtius, op. cit. Vol. II, pag. 256. 

4 De Sainte Croix, Mem. cit. pag. 198, 9. 

5 Corpus iuris attici, 1237 (Pollux III. 59): ‘O mpòGevos mole: dnuocta mpobevet, tv &XMN 
morer ov, by Uodoytis te TOY Exelzev ppovritem, xai mpossdov Tg mpòg TÒv dfiov, xa EOpag tv 
TO SedTpo. 

6 Voigt, Das ius naturale aequum et bonum und ius gentium der Ròémer. Vol. IV 
Leipzig. Gunther 1871 pag. 236-8. Beilage XIII. Ueber die dem conudium, commercium, 
und der recuperatio entsprechenden Verhéàltuisse in den griechischen und hellenistischen 
Rechten. 

? Demosth. e. Calipp. 1236-8. — Licone di Eraclea avea depositata una somma 
presso il padre di Demostene, per rimetterla a Cefisiade allora assente; poi era partito ed 
era restato vittima dei pirati. Conosciuta la sua morte, Calippo si presenta alla banca 
per farvi indagini sui depositi da lui abbandonati, e basta la sua qualità di prosseno di 
Eraclea a giustificare le sue richieste: « îxeîvog piv teevtmzev EJ di mpobevòy Tuydvo dv 
HpaxXemtoy &5iò dn os delta por tà fodupata, I° edo el Ti xataXeXotrey apybpiov: #6 avayuÎs 
vip por Eotiv Amdviwy "HpazkMeoty imueretoza:. Questa sua qualificazione (che collo sue 
conseguenze il Tellfy formula a ragione in termini generali nel $ 1238 del Corpus iuris 
attici) basta perchè il banchiere gli mostri subito i suoi registri. E quando più tardi Calippo 
domanda la consegna di quella somma, l’eccezione più valida oppostagli dal banchiere non 
riguarda i diritti di lui come prosseno, ma il fatto che Licone avea assegnato a quel denaro 
una determinata destinazione, e che, debitamente e senza eccezioni, da parte di Calippo, il 
banchiere l’avea già consegnata a Cefisiade. Le altre obbiezioni opposte da Demostene: 
che cioè Licone non s'era mai servito di Calippo per i proprî affari, nè avea abitato presso 
di lui, sarebbero state, senza quella, di poca importanza, essendo morto Licone senza figli e 
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getta ad alcunchè di simile al diritto di albinagio 4. I diritti e i privilegi 
dei pròsseni erano naturalmente molto diversi, secondo ch’essi erano o no 
cittadini del paese, ove esercitavano le loro funzioni. Se erano stranieri, la 
qualità di pròsseno attribuiva tutti i diritti civili, che potevano acquistarsi da 
un forestiere non naturalizzato, sopratutto l'assoluta sicurezza ed immunità 
personale ?. Quando invece erano cittadini dello Stato ove esercitavano le 
loro funzioni, queste non potevano modificare nè sfavorevolmente nè favore- 
volmente la loro condizione di fronte alla legge del loro paese; sicchè nè 
contro la legge penale, nè contro le vicende della politica, spesso agitata, 
delle città greche, potevano trovare una valida difesa nella loro qualità di 
pròsseni ?. 


4. — Gli stramieri ammessi al domicilio; loro stato personale 
di fronte alla legge. 


In una condizione particolare trovavansi quegli stranieri, che dopo es- 
sersi trattenuti per un certo tempo nello Stato, vi venivano considerati, a 
titolo di domiciliati, come protetti in modo permanente dalle leggi di questo. 
Il loro numero variava di città in città, secondo i diversi sistemi pratica- 
tivi circa gli stranieri, ed anche nella medesima città variava d’epoca in 
epoca col mutarsi della potenza politica e dello stato della pubblica econo- 
mia. A Sparta sino ad Agide III ‘* mancava tale categoria di stranieri; Atene 
nel suo fiore ne contava circa 50,000 su mezzo milione di abitanti *, fra i 
quali gli uomini liberi non arrivavano a 100,000; e ad Agrigento formavano 
la maggior parte della popolazione °. Era a questi stranieri domiciliati, o me- 
tèéci. che Atene dovea sopratutto la floridezza del suo commercio e dell’in- 
dustria, e perciò ne favoriva lo stabilimento ”. Questo doveva essere autoriz- 


non avendo lasciati eredi; tanto più che ad Argo, dov’ era stato trasportato ferito, aveva pur 
abbandonato tutto quanto aveva seco nelle mani del prosseno degli Eracleoti: 76 mpobévo 
Tv ‘Hoaz}e0T5y Td yoniuata dédwrev, % zatiySsn pit adrod. 

i Anche Platone dice, senza cenno di proporre un'innovazione, che lo straniero mi- 
grante od espulso può portar seco uscendo dal territorio ogni sua proprietà, tv abtod 
raPBévra odotav à&mtévat. Leg. Lib. VIII, 850, b. 

? Corpus iuris attici, 1239. (Boeckh, Corp. inseript. graec. 1562-7). — Toîs mpokévots 
elvar Tic val ocixiag Equmnow val icotiderav xal dopdieray val acvMay val moléuov xa eipnivne 
obons, xal xatà yÎiv xaì xatà SdXartoy, 

3 Demosth. De Halones. 86, 382. — Atene manda invano tre legati per implorar la 
grazia di Carisio, suo prosseno. 

4 Grote, op. cit. Vol. III, pag. 289. 

5 Schòomann, op. cit. Vol. II, pag. 3. 

6 Diodor. Lib. XIII, Cap. 84 S 4. Kat” èxeîvov qdo Tòv ypdévov "Axpaqaviivor puèv Ficay 
Tielove TOY diopupiov, oùy di To xatomodot Eevorg odx EXdTTOVE TOY elxoor puprddwy. 

7 Xenoph. De Vectigalibus Cap. HI, 4: &qazòy dì rai xoròv xal mpoedpiaug Tipudoza 
iurépovs xa vavxAnpove, voi Eri Éevia YEotw dTE xaMelozat, of dv doxbow ubroXopoe vai Toto 
nai turopebpociy OpeXety TY ON: TAÙTA qÙo Tipopevor od povov TOÙ xéodovg dNia xaù TÎG 
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zato dalla pubblica autorità del paese, dove lo straniero desiderava stabilirsi 4; 
autorità che in Atene pare, ma non è bene certo, fosse l’areopago °. 

Un’autorizzazione però era necessaria. Per esserne esenti occorreva 0 
un decreto speciale, che vi equivaleva, come quelli emanati da Atene per risan- 
guare la popolazione dopo una guerra *; o una stipulazione che ne dispensasse 
reciprocamente i sudditi delle parti contraenti ‘. Il domicilio poi, fosse conceduto 
per un periodo determinato od indefinitamente, non importava, solo per ef- 
fetto del trascorrere di tempo e del succedersi delle generazioni, diritto alla 
cittadinanza 5, ma gli stranieri domiciliati restavano iscritti in liste speciali, 
diverse da quelle di cittadini fintanto che durava la loro presenza nel ter- 
ritorio °; ed erano, prescindendo dalle eccezioni individuali, o da quelle con- 
cepite in favore di speciali categorie di persone ? in condizioni diverse anche 
davanti alla legge civile *. è 

Chi è abituato ai moderni rapporti internazionali, considera illogico che 
i prosseni non esercitassero nei rispetti dei forestieri domiciliati lo stesso uf- 
ficio affidato loro dalla legge quanto agli stranieri di passaggio o residenti 
nel paese in via transitoria. Infatti se il domicilio non trasforma in cittadino 
il forestiere, non potrebbe creargli nel diritto pubblico una condizione parti- 
colare in confronto degli altri forestieri non domiciliati; e infatti il diritto 
moderno nel definire le attribuzioni dei consoli, le estingue quanto al loro 


1 Schòmann, op. cit. Vol. II, pag. 54. 
? Questa congettura secondo lo Schòmann (l. c. n. 2), si fonda sopra un passo di 
Sofocle dell’ Edipo a Colono. Ma quel passo non è conceludente. Creonte vi risponde a Teseo 


(947-950): Torodtoy adrote "Apeos edfovdoy mapoy — 'Eqò Euvidn yuoviov dvs7, 0g odx é% — Totovs 
d' UNNTAS TRO dpuod votes wXe1. — Ma non v'è, come il diritto vigente anche ai nostri giorni 


in molti paesi lo dimostra, necessaria coincidenza dell'autorità cui compete autorizzare lo 
stabilimento degli stranieri e la loro naturalizzazione, con quella che può decretarne 
l'espulsione. 

3 Grote, op. cit. Vol. VII, pag. 218. E Diodoro XI, 43: Legge di Temistocle: Toùg 
uetolmovs val Todg TeyviTag dredetg morfioat, drrwe dyXog Toidg mavtayozev ee TÙY 6A LATEXSN; 
xAù TÀAELOUG TÉYVAG HATAGHEVECWOLV edyepoe. 

4 Così nel trattato fra Hierapytna e Prianso, e fra i Latiani e gli Olontani. V. Egger. 
l. c. pag. 79-84 e 126-8. 

° Platone non voleva decampare da questo carattere transitorio dello stabilimento 
dei forestieri, cui l'autorizzazione alla dimora non dovesse accordarsi per tutta la vita che 
in via del tutto eccezionale: s7av dì iEnzwory ci ypévor, tiv astod raBivta odotav &mévat. 
E quanto ai figli voleva computare il ventennio di domicilio autorizzato, a partire dal 
quindicesimo anno di età. Leg. Lib. VIII, 850, b. 

6 Plat. Leg. Lib. VIII, 850, c. ‘O dì kmiby ibereryduevos iTw TS Èroypagde, altives 
dv adr Tapà toîs dpyovor Jepapiévar mpitepov Daw. 

? Boeckh, Corp. inscript. graec. n. 3067. Toùs teyvitas zal seo rai Paometg rai mavteg 
“ErAnves TLUOOwN, dedite TAV TE dovdiay rai dogdheray Tio val ToNEpov roi elprivng, xa- 
TaxoXovzouyteg ToÙ6 TOÙ “ATX WYOg ypnopoîs. 

8 In Tessaglia i patroni finivano per ridurre in condizione servile gli stranieri do- 
miciliati. Anche nelle colonie greche questi erano tenuti in condizione inferiore; in Sicilia, 
ìin Libia ed in Cirene formavano la terza classe degli abitanti dopo i cittadini e gli agri- 
coltori. v. De Sainte Croix, Mem. cit. pag. 206. 


IL DIRITTO INTERNAZIONALE PRIVATO NELL'ANTICA GRECIA 257 


connazionale naturalizzato nel paese della loro residenza, e le mantiene egual- 
mente in vigore quanto agli altri connazionali senza distinguere tra domiciliati 
enon domiciliati. Ma quando si parla dell’antichità e specialmente delle città 
antiche del bacino mediterraneo, bisogna tener conto di due concetti diversi 
dai nostri, che erano loro particolari. Quelle città nel periodo del loro sviluppo 
politico ritenevano, per motivi sociali e più ancora per motivi religiosi ‘, assai 
difficile la naturalizzazione e ripugnavano del tutto dal farla derivare dalla 
sola presenza. per quanto prolungata, dello straniero nel territorio. Ciò faceva 
sì che lo straniero, anche da lunghissimo tempo domiciliato, restasse sempre 
straniero di fronte alla legge del paese che lo ospitava. Ma quelle città, an- 
che quando non facevano dipendere la conservazione della cittadinanza dalla 
presenza costante nel territorio, non concepivano quella conservazione in chi 
si fosse allontanato dal territorio in modo permanente. Così avveniva che gli 
originarii di una città, domiciliati nel territorio di un’altra, mentre non acqui- 
stavano per ciò solo la cittadinanza di questa, perdessero però per effetto di 
quel domicilio la cittadinanza originaria. Gli stranieri domiciliati o meteci 
uscivano pertanto dalla famiglia politica cui per nascita avevano appartenuto, 
senza entrare del tutto in quella stabilita nel territorio. dove si erano tras- 
feriti. Restavano genericamente stranieri, ma non erano più stranieri per- 
tinenti ad un’altra città determinata, e perciò nè il paese che li ospitava 
consentiva, nè il paese d'origine pretendeva che fossero controllati e protetti 
dai prosseni della loro patria. La competenza di questi era cessata rispetto 
a loro insieme col vincolo di cittadinanza *, ed essi soggiacevano; senza limiti 
o sorveglianza da parte di altre autorità, alla legge ed alle magistrature po- 
litiche e giudiziarie del paese dov'erano domiciliati. Ma, sudditi e non cittadini 
di questo, entravano soltanto parzialmente nella società civile che li acco- 


glieva. 


5. — Le classi inferiori della popolazione d'Atene, 
e la loro condizione giuridica. 


I rapporti in cui trovavansi i meteci colla legge e coll’autorità territo- 
riali, facevano pertanto di loro, piuttosto che un elemento assolutamente stra- 
niero, una classe inferiore della popolazione stabile dell’ Attica ?. Quando si 
parla dunque d’omogeneità della popolazione dell’ Attica 4, in contrasto colla 
varia composizione di quella d’altri Stati, specialmente dorici, s'intende dire 
che il popolo originario non v'era stato, dopo la occupazione, tenuto in sogge- 
zione da altri immigrati, ma che i varii elementi della popolazione costi- 


1 Fustel de Coulange, La cité ‘antique. XIII edit. Paris. Hachette, 1890, pag.j226-233. 

? Senofonte (De Vectigalibus Cap. II, 7) li chiama &réM des. 

8 Corpus iuris attici, 27 (Harpocration v. petoiziov): Métomos peéy fotiv d ÈE ETÉpag TiMEWG 
petormiy éy ETépa vai pù mpòs ONifoy dI Eivog ETIONULOY, UNA TAV oluno aùrosi xATaoTn- 
(LIRICA 


4 Schòomann, op. cit. Vol. II, pag. 3. 
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tuente lo Stato si erano fusi insieme sia dal punto di vista etnografico, sia 
da quello giuridico. Però accanto a questi "Avdpes ‘Asnvaîo: tutti eguali fra 
loro, s'era costituita una classe inferiore di abitatori, cittadini quanto alla 
soggezione alle leggi, e stranieri quanto all'esercizio dei diritti civici, che 
pur la stabilità della dimora e la partecipazione alla vita economica e talora 
a quella politica dello Stato rendevano importante elemento della sua popo- 
lazione. 

In questa condizione speciale trovavansi, oltre che gli stranieri domici- 
liati, anche gli schiavi che aveano ottenuta la libertà. Tanto gli uni quanto 
gli altri dovevano aver come patrono un cittadino, cui spettava rappresen- 
tarli, integrandone la capacità, nei rapporti pubblici e privati e specialmente 
nei litigi e nei processi ‘. La differenza fra gli uni e gli altri stava in ciò, 
che lo straniero libero sceglieva da sè il proprio patrono, mentre per gli 
affrancati questo ufficio spettava al loro antico padrone. La prostatìa corri- 
spondeva poi, in entrambi i casi *, nello scopo al concetto della sorveglianza 
e negli uffici a quello della tutela. D’indole diversa e non tale da escludere 
la prostatia sarebbe stato * il magistrato dei perorzogbXzxzss proposto da Se- 
nofonte; compito loro sarebbe stata piuttosto la tutela degli stranieri, e la 
ricompensa di chi ne avesse favorita l'immigrazione, collo scopo di dar inere- 
mento ai redditi dello Stato ‘; ed essi sarebbero stati pertanto analoghi, se 
non nello scopo, nel modo della loro istituzione, ai prosseni di Sparta. 

Il meteco trovavasi di fronte alla legge civile per più rispetti in condi- 
zione inferiore a quella del cittadino. In quanto era suscettibile di parteci- 
pazione al diritto civile e di fruire la protezione della legge, non poteva 
tradurre in atto questa propria facoltà se non col tramite del suo patrono, ma, 
sotto molti rispetti, nemmeno la cooperazione di questo poteva sanare la in- 
capacità derivante in lui dalla sua qualità di straniero. Se una legge speciale 
od un trattato non vi derogava, il meteco, non meno dello straniero non do- 
miciliato, era privo in Atene del diritto di connubio (èrvyzutz); e il matri- 
monio di uno straniero con una cittadina ®, e di una straniera con un cit- 
tadino ° era proibito e severamente punito tanto in chi lo contraeva, quanto 


1 Corpus iuris attici, 28 (Suidas: &rpootasion): Ty petoizoy Exaotos mecotdTav Eye, xatà 
viov Éva TOY dotoy, vai di aùzod 70 te perolziov TiseTaI vat Eros vai Td &XXa dtormetta. 
rl ® e - 3 
? Heffter, Ath. Gerichtsverfassung, pag. 8; Mayer, Die Rechte von Israeliten, Athener, 
und Ròmer. II. Vol. Leipzig Baumgartner, pag. 71. 
3 Vi pag. 259,254. 
4 Xeuoph. De Vectigalibus Cap. II, 7. Kal ei peromogpdazds Je Borep dppavegsiaras 
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4 
» 
S dv Toùs petotmove Torsin, nai og TÒ elxòdg mavteg div ci UmoMdzES TÎc ASAYNSEY 


EDYOVOTEROL 
uetormias Gpeyovto nai tà mpoosdove dv duborev. 

° Demosth. in Neaer. 1350. ’Eày &fvos kotf cuvowì sign n pnydyn frwody qpagionw 
mods Toùs Seouozitas "Asnvaiwy è BouXonevog, 0°9 Ebeative tà di 420 TeTpdozm xa aùròg xai 
n oboe aùtod, zai TÒ Tpitov mépos totw Tod ÉXdvros. 


6 Demosth. l. c. “Eoto di vai tav fn Ein TO doTo ouvvomi vata tadra. Kai è avvooy TÎ 
Ù Ù 
Bevn TÎ Modon dormito yes Body pas. 
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in chi ! ne aveva avuto l'iniziativa 0 lo aveva agevolato. Il potere dei mag- 
giori cittadini si spuntava contro questo divieto geloso, e Pericle stesso non 
avrebbe potuto sposare Aspasia, ch'era Milesia, senza diminuire i propri di- 
ritti e quelli della famiglia nella città, dov’ era pur così preponderante la sua 
influenza. 

E per motivi non meno imperiosi era vietato ai forestieri, domiciliati 
o non domiciliati, il possesso fondiario. Infatti se la proibizione del connubio 
tendeva a preservare la purezza della razza da ogni miscela straniera, la 
proprietà fu sempre considerata colla maggior tenacia come un elemento di 
sovranità. Sotto questo punto di vista dunque la disposizione del diritto greco, 
che riservava di regola ai soli cittadini il possesso degli immobili ? e l’ese- 
cuzione su quelli *, è nella storia tutt'altro che singolare ‘. 

Cessato il vincolo della cittadinanza, cessava anche il diritto di possedere 
fondi nello Stato, e quelli che appartenevano agli esiliati, si confiscavano 5; 
ed il possesso fondiario, concesso a tutti i sudditi di uno Stato in un altro, si 
considerava in questo d'ordinario collo sfavore naturale per ogni indizio di pre- 
minenza straniera subita nel territorio. Sicchè, mentre ai nostri giorni i trattati 
di amicizia sogliono stipulare la concessione reciproca del possesso fondiario 
ai sudditi delle parti contraenti; allora il concederlo era spesso un atto di 
sommissione °, e il rinunciarvi da parte di chi lo aveva ottenuto ?, un rico- 
noscimento dell’ eguaglianza dei due Stati, favorevole ai loro buoni rapporti 
internazionali. Da questa incapacità, come dalle altre che lo colpivano, lo 
straniero non poteva liberarsi che mediante privilegi personali, ottenuti dalla 
pubblica autorità, o, in quanto non era meteco, mediante trattati specialmente 
stipulati fra la sua patria ed il territorio dove dimorava. Ma, per diritto 
comune, egli restava sempre incapace di proprietà immobiliare, sicchè a Se- 
nofonte pareva d'aver escogitata una grande liberalità, quando proponeva 
che si autorizzassero i meteci, sotto certe condizioni, ad acquistare le case 


1 Demosth. in Neaer. 1363. °Edy dì mis ixd0 Efyny quuaîza &vdpì ’Asnvaiw dq faut rpo- 
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onzovcay, drios torw, rai in odota aùrod Inpocia totò, vai TÒ EX6vTOS TÒ Tpitov juépog* ypa- 
piozwov di medg tods decpodétag cls Ebeoti, xasdreo tÙs Hevlog. 

? Corpus iuris attici, 36. M} eivar Eévors qÎic val cixias iyummow. 

3 Demosth. pro Phorm. 946. “Ot cò preti TÈ ToMTELAS, ody’ civot’ ioti eiompdrte boa 
erì SÎi vai cuvoriare dedaverzòe dv. 

4 Schòomann, op. cit. Vol. I, pag. 118. 

5 Corpus iuris attici, 1016. T&v gevyivioy ai odoia: dnpesoviai. 

6 Demosth. De Corona 9l. ...... dsdiyza: tò ddpo to Bulaytioy vai Meowsiwy "Atmnvatots 
dopev ETISANIOY, TONTELAY, EATAOLN Îg vai oiuidiv, Tposdpiay év To abdor ecc. 

7 Così secondo un decreto del tempo della rigenerazione di Atene contro Sparta, reso 
in favore degli alleati degli Ateniesi. Toîs è: Tomoapevor cuppayiav tpog ASmvators voi Toîc 
cvp.pdyo ùgpelvar, tv dfpuov Td Equmnpara, oméo” dv Tuyivn ovta N (dia NM dnpocia Aznvaiwy 
ÈY TÀ yo TOY Toropevwy TÙN CUPpuag lov... ’Arrò dì Navouwizov dpyovtos pù ebeîvai pinte ida punte 
Bnuocia Asnvalwv pndevi ijTioaoza: iv Taîs Ty cuppdyov yobpare, ATE 0IMIov, punte ywpiov, unTE 
mpiauivo, piTe Urosenivo, pate Wo pio pndevi. Egger, Op. cit. pag. 86. — V. anche 
Corpus iuris attici 1295 e Diodor. Sicul. XV, 29. Oî ’Asnvaîon... viuoy ESevro, pndéva TOY 
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vuote e le aree libere esistenti nell'interno della città, ed a possedere le abi- 


tazioni su quelle costrutte !. 

Dalle cose sacre non erano in tutto esclusi; potevano assistere alle feste 
pubbliche, sia per vedere, sia per supplicare ?, quantunque i loro cori doves- 
sero essere distinti da quelli dei cittadini 5; e quantunque non potessero ve- 
nire estratti a sorte per il sacerdozio ‘, non erano esclusi dall’ iniziazione 
ai misteri 7. Nella radunanza del popolo non potevano prendere la pa- 
rola 5; e non erano ammessi nè a partecipare alle gare di forza, che si te- 
nevano durante le feste panatenee ?, nè a servire. nella cavalleria *. Come 
correspettivo del domicilio loro concesso, dovevano contribuire una tassa fissa. 
Questa era di dodici dramme per gli uomini e di sei per le donne ?, e veniva 
pagata col mezzo del rispettivo patrono ‘. A quella doveva aggiungersi il tprò- 
BoXoy che spettava al notaio della autorità e la tassa di commercio cui era 
astretto il forestiere che lo esercitava ‘. Gli stranieri erano inoltre astretti 
ad altre prestazioni straordinarie in occasione di guerre !, o di pubbliche 
feste 4, durante le quali celebravansi certe processioni, ch'essi erano obbli- 
gati d’accompagnare, alcuni con ombrelli, altri con vasi o conche !. 

La condizione dei meteci differiva dunque da quella degli stranieri non 
domiciliati, perchè i primi formavano in certi rispetti parte integrante della po- 


1 Xenoph. De Vectigalibus Cap. II, 6: Elza ire1dì val Foà olmi Fonud Zotw évrde 
Toy teryov val oméreda, ei i moMis didcin ormodoumaguivors Epuertiiozar oî dv altobpavor dEror 
doxidory elvat, old dv olona rat diù Tadta mieiovs Te xa BeXtiovs bpéfeozar Ts ‘ASINO 
0ixnozw4. 

? Demosth. in Neaer. 1374: Eig fxaotoy TOY iepòv TOY Ompoteròby val tiv Efwny xaù TÀy 
dodiny Eivety sbouoiay Edocay oi voor nai Seacopeyny xai ixetedovcay elorivat. 

3 Act mavnquprtovang Ti moMEWwGq inte Todg Eevovg LuATe ToÙds petoixove Toppotdto TOY amoMAb- 
gewy xaeotovat. Xopnyodor tolyuy mai aùtol rai Eotiboty GNA NRX0UG, iva pndets Upu0tpog 7 XATÀ 
TÀY TOM TG metovotas TOY foprév..... Corp. iur. attici, 426. 

4 Demosth. adv. Eubulid. 1314, Tòy Efvoy xa petoimov pi fepwobyny xAmnpodozar. 

5 Mndiva bivoy pòsw. Corp. iur. attici, 34; pare indubbiamente riferirsi soltanto agli 
stranieri non domiciliati; ed in ogni modo, come le altre restrizioni non politiche, non 
riguarda gli isoteli. 

6 OÙ ypîi Eivoy tv fxxAmardy peréyen &yopevovta. Corp. iur. attici, 33. 

? Corpus iuris attici, 440. ’Aqe6y ti edaydpias toîs IMavaznvatorg dyerar, où xosvmvetv oòx 
eteati Toîs tevots. 

* Lo sì deduce dal voto che Senofonte (De Vectig. Cap. II, 5 e Ipparch. Cap. IX, 6) 
fa perchè vi fossero ammessi. 

° Corp. iuris attici 871 (Suidas: peroizioy): Toy percizov è piv &vdp d6dexa dpay pds 
TeleT perotzion, fi di uu EE- rorò Tod diod Tenobvtas, n pimnp où Tedet, più Terobvtos Bi, aùrà 
teXeî, e 27 (Harpocrat.: percizion): Aidovtar dì On'ÙdTOY zov’ Exaotoy tr0s dpaypai desdena, Step 
ovopatetar metorzioni 

10 Corp. iur. attici, 28. (Suidas: &mpostagiov): Ty perolmwy Euaotos mpcotdmny tyeniui. 
xoai di aùdtod Ti te petoizioy Tisetor xorà Eros. 

4 Schémann, op. cit. Vol. II, pag. 53. 

1? Thucyd. Lib. II, 13, e IV, 90. 

13 Schémann, op. cit. Vol. II, pag. 53. 

14 Miiller-Jochmus, op. cit. pag. 110. 
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polazione dello Stato, perchè su loro e sui loro atti veniva esercitata, mediante 
la prostatia, una più costante sorveglianza e tutela, perchè potevano atten- 
dere nello Stato a qualunque arte o mestiere urbano, perchè la protezione 
dello Stato li seguiva come sudditi anche dove, fuori dei confini di quello, li 
avessero tratti le esigenze del commercio, e perchè, infine, al pari dei cit- 
tadini, dovevano contribuire nella fanteria e nella marina alla difesa dello 
Stato. Del resto il diritto Ateniese oscillava, nei particolari che li riguarda- 
vano, fra un certo rigore ed una certa larghezza, secondo il maggiore o 
minor bisogno, ch'erà sentito in Atene, di popolazione e di capitali 4. Seno- 
fonte, sotto l'influenza di tali considerazioni, proponeva di abolire ogni di- 
sposizione, che, non essendo utile per la città, fosse incresciosa ? per i meteci, 
e di tramandare per incoraggiamento alla posterità i nomi degli stranieri , 
anche non residenti, che fossero stati in qualche guisa utili ad Atene *. 
Mentre d’ordinario il militare a cavallo si riteneva troppo grande onore per 
loro, talora in grandi frangenti si affidava loro anche il comando ‘, ed in 
momenti solenni ai peregrini, non meno che ai cittadini, si rivolgevano gli 
uomini politici, come a gente non destituita del tutto di competenza 5. 

Più o meno generosamente però che fossero concesse agli stranieri la par- 
tecipazione al diritto civile e la protezione della legge, l’una e l’altra erano 
subordinate alla condizione che gli stranieri si contenessero come tali, non 
usurpassero la qualità di cittadini, e non si sottraessero alle prestazioni che la 
legge imponeva ai forestieri. Quelli di loro, che non avessero avuto un patrono, 
o si fossero spacciati per cittadini, o non avessero pagato il metecio, potevano 
esser denunciati da chiunque avesse voluto °. L'accusa, detta nei due primi 
casì ‘Artpootaciov pag e nel terzo 'ATayoyh petoiov, era presentata al 
polemarco; nel procedimento non era ammessa veruna testimonianza d'altri 
stranieri ”; e, se risultava provata la verità dell'accusa, lo straniero colpevole 
poteva esser venduto come schiavo *. 


1 De Sainte Croix, Mém cit. 

? Xenoph. De Vectig. Cap. II, 2. 

3 Xenoph. De Vectig. Cap. III, 11. Oîuor dì Epoge, ei piXmotey dvaypagnosazar sbepyéta 
eis Tòv &mavra ypivov xa Eivous %v moXMods slcevequetv, tomi dì ds dv vai miete Tg ava-yporpîis 
Gpeqopevase tito dì xo Paotxéag dv Tivas vai Tupdvyoug vai catpdras emisuuica petacyetv 
Tabtns Tg ydpttos. 

4 Corp. iur. attici, 340. “Eteoti nai Éivoug, ivdertamevove GTI GbtoXdyor eioiv, cis otpaTmIYIAS 
&yew. Ael. Var. Hist. XIV, 5, cita i fatti di Apollodoro Cyziceno e di Eraclide Clazomenio 
creati generali quantunque fossero stranieri. 

5 Thucyd. Lib. IV, Cap. 90, S 1. ‘0 èì ‘Imtoxpdtns Avaotiicas “ASnvatovs Tavinmeb, 
adtods rai Todg perotmovs rai Eiywy door Tapficav. 

6 “Otav Ts doxéy eivor pétormog mpootdmny ui En; N pd db tè peroiziov, N doTds elvor 
Qdoxn, Tape|yeypaupivos elg TY moritetoy, ò PovXbmevos dixny ciodqer mpòs adròv, NT‘ Ve qeTa 
&mpootaciov. Corp. iur. att. 28 e 1112 (Suidas. &mpootaciov). 

7 Miiller Jochmus, op. cit. pag. 114 e 115, n. 6. 

8 Corp. iur. att. 872. Of un miSÉvTeS TÒ petoinioy pétomor, dmdyovtai mods ToÙds TwANTÀG, 
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Accanto agli stranieri domiciliati posti in questa condizione, altri ve 
n'erano esenti dai pesi e dalle incapacità dei meteci, e in tutto od in parte 
assimilati ai cittadini. Anzi tutto il vario movimento coloniale, oltre alle 
aroziai, 0 stabilimenti autonomi, ed alle x)npovyia: o dipendenze, aveva for- 
mato in molte città greche corporazioni di stranieri, che vi risiedevano sta- 
bilmente. La loro residenza non differiva da quella dei meteci se non per ciò, 
che questi si stabilivano individualmente, soggiacendo alle leggi emanate nel 
paese riguardo ai forestieri, mentre lo stabilimento di quelli era collettivo, e 
lo Stato, che lo consentiva. concedeva a quelle corporazioni di ospiti diritti 
e privilegi di diversi gradi !. Questo carattere avevano le fattorie greche 
dell’ Egitto; ed avevano nelle città greche le fattorie di greci d’altre città e 
di stranieri, specialmente fenici; corporazioni, i cui membri non si trattavano 
da meteci, ma formavano una comunità particolare ed autonoma, senza per- 
dere i diritti che godevano in patria ®. 

L’ assimilazione più o meno piena degli originari di uno Stato nel territorio 
di un altro ai cittadini di questo, poteva poi risultare in diverso grado da una 
concessione unilaterale d’una delle due città, o dalla stipulazionè fra loro se- 
guita, di eguali vantaggi reciproci. Talora si concedeva l'esenzione dal metecio, 
talora il diritto di proprietà fondiaria * o quello di connubio ‘; la concessione 
di questi tre vantaggi ad un tempo costituiva la cittadinanza nei riguardi del 
diritto civile, 0 7o)tteiz 5; e l'assimilazione, pur talora concessa, al cittadino, 
o isopolizia, faceva partecipare lo straniero nello Stato, ad eccezione dei po- 
teri politici, a tutte le cose divine ed umane °. I meteci ch'erano ormai sog- 


i Schòémann, op. cit. Vol. II, pag. 390. 

? Schòmann l. c., n. 3. 

3 Anzi questa eccezione presenta nel diritto ellenico una frequenza che è del tutto 
estranea a quello ‘romano. V. Voigt, 1. c., pag. 188, 9. i 

4 Egger, op. cit. pag. 279, 280. Decreto dei Delfiani (193 an. Christ.): « che gli amba- 
sciatori e tutti gli abitanti di Teo sieno salvi ed inviolabili allo stesso titolo che gli ar- 
tisti delle feste Dionisiache » V. su questi pag. 287-290. V. anche Schòmann. Vol. II, pag. 315. 

° Egger, pag. 131-2. Scambio di dichiarazioni fra la città dorica cretese di Allaria, 
e gli Jonii di Paros; pag. 126-8. Patto fra gli Olontiani ed i Latiani: « Ogni cittadino di 
Lato e di Olonte godrà nella città alleata tutti i diritti religiosi e .civili..... i giudici de- 
cideranno fra le altre cose dei matrimonii misti..... il Latiano sarà in Olonte rispetto agli 
Olontiani, e l’Olontiano in Lato riguardo ai Latiani, libero di vendere e di comprare, 
di prestare e di prendere a prestito, e di fare qualunque contratto gli piaccia secondo le 
leggi dei due paesi. I cittadini di una città assisteranno nell’altra alle Teodesie ed anche 
aì sacrifizii secreti »; pag. 130, n. 2. Tratt. fra i Hyerapytniani ed i Magnesiani di Creta. 

$ Egger pag. 79-84. Trattato fra Hyerapytna e Prianso..... « Vi sarà fra gli Hyerapytnii 
ed i Priansii diritto di concittadinanza, di matrimonio, di acquistare possessioni recipro- 
camente nei due paesi, in una parola d'aver parle. in comune reciprocamente a tutte le 
cose divine ed umane. Ogni cittadino di una delle due città, che verrà ad abitare nel 
territorio dell'altra, vi potrà vendere e comperare, prestare e prendere a prestito denaro ad 
interesse, e fare ogni altra specie di contratti in piena libertà e secondo le leggi stabilite 
presso l’una e l'altra. Sarà permesso agli uni di seminar nelle terre degli altri, pagando 
le stesse imposte degli altri cittadini, secondo le leggi dell'una e dell'altra città. » Così il 
trattato fra Hyerapytna, Prianso e Gortina e il patto di Hyerapytna con una colonia di 
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getti all'autorità dello Stato, dov’ erano stabiliti, potevano individualmente ot- 
tenere gli stessi privilegi, per effetto di un atto unilaterale di volontà dello 
Stato, che li ospitava. Tale concessione era in Atene di competenza del po- 
polo, e poteva variare da un minimo, che era la semplice esenzione dal tri- 
buto annuo ‘, ad un massimo, che importava la parificazione al cittadino nei 
diritti civili e talora la stessa facoltà di trattare anche nelle assemblee ge- 
nerali di materie politiche ®, senza potervi però nè giudicare nè deliberare. 
Questa assimilazione civile degli stranieri ai cittadini, che poteva concedersi 
dal popolo Ateniese ® come un premio ai meteci benemeriti, li liberava bensì 
dai pesi e dagli svantaggi propri ai forestieri, ma non equivaleva per questo 
alla naturalizzazione. Ai cittadini erano assimilati nel diritto civile, nell’atti- 
tudine a trattare da sè i propri affari, e nel pagamento delle imposte ‘; ma 
non aveano parte direttamente alla vita politica dello Stato, e non erano 
iscritti nelle tribù, fratrie e demi, che suddividevano la popolazione *. 

Così, pur restando in vigore la regola che escludeva gli stranieri dalla 
tutela giuridica dello Stato, e che attribuiva un carattere esclusivamente 
nazionale agli istituti del diritto civile, si sottoponeva in varie guise quella 
regola ad una serie sempre maggiore di eccezioni. Applicarla rigorosamente 
riuscì sempre difficile in ogni paese giunto ad uno stadio elevato di coltura 
e di rapporti commerciali; alle piccole comunità greche, scarse di territorio 
e di popolazione, ciò doveva riuscire del tutto impossibile %. La materiale im- 
possibilità di mantenersi nell’isolamento bastando a se stesse, le traeva a 
garantire in diverse proporzioni al forestiere una partecipazione alla vita 
giuridica dello Stato, finchè le vicende storiche e la lunga consuetudine non 
ebbero fatto a poco a poco dell’originaria eccezione un'espressione più cor- 
rispondente che non la regola originaria, della realtà delle cose. 


quelle città; Egger pag. 130 n. l e 3. Era l'esclusione dalla vita politica che distingueva 
tutti insieme gli stranieri d'ogni gradazione dai cittadini; ed al forestiere si paragonava 
perciò il cittadino che fosse vissuto estraneo alle cose dello Stato. V. Aristotele, Politica, 
Libro VII, Capo II, 2, laddove si domanda se sia preferibile la vita spesa nelle cose dello 
Stato o quella segregata dalla comunità civile come quella del forestiero n puùXXey è Eevixdg 
ual TT molLTIZiIG norvoviag &ToXeXup.ivos. 

1 Guilhem de Sainte Croix, Mémoire sur les Metoeques (1785). Mém. de littéera- 
ture tirés des registres de l’académie royale des inscriptions et belles lettres. Vol. 48, 
pag. 190-6. 

? De Sainte Croix, l. c., pag. 196. 

8 Corpus iuris attici, 31. Oi unb 700 petorely xoTd tiva Tiuny Toapà toù dnpov EvOLEvnY 
xatà Yupiopa peraPaivovtes cis TÒò Ty Omportoritov diuarov, iooteretg ovopidlovtar: qiverai dè 
ToùTo TOÙS petoixorg ÙTò TÎg miXewe, ite doxodowy eÙ mermomuivar tò xoviv (Suidas: tooteretc). 

4 Corpus iuris attici, 32. ‘[ooteXstg, peromor tà piv Eevixd TÉM uò TerodyTes, Td dî [{ole) 
To datot TeXodyteg. — Secondo Arpocrazio (a questa parola) la isotelia era un onore col 
quale si rimetteva ai meteci, riputati degni, il tributo che doveano pagare. — Teofrasto, 
De Legibus, Libro XI, vi ravvisa l'immunità anche dagli altri oneri proprî dei meteci, 
che veniva conferita come un privilegio anche ad intere città, p. es. agli Olintii ed ai Tebani, 

5 Mayer, op. cit., Vol. Il, pag. 70 e n* 9. 
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6. — Le classi inferiori della popolazione di Sparta. 


Le classi inferiori della popolazione di Sparta differivano radicalmente 
da quelle dell’Attica La loro inferiorità avea avuto pur da principio una 
causa d'ordine internazionale, ma il modo della loro origine e della loro 
costituzione era essenzialmente diverso. Atene infatti aveva acquistato il pre- 
dominio dell’Attica, senza attribuire ai proprî abitanti il predominio su quelli 
del resto del territorio, ma accumulandoli tutti nella stessa cittadinanza. Gli 
Stati dorici invece erano contraddistinti dalla coesistenza non assimilatrice 
della popolazione immigrata e conquistatrice, colla popolazione precedente e 
soggetta !. I conquistatori portando seco, come avvenne pur nella moderna 
storia coloniale, una personalità politica già distintamente. costituita, conti- 
nuarono a considerare in tutto od in parte come stranieri, gli originari 
abitatori del suolo, anche dopochè sullo stesso territorio prima posseduto da 
quelli essi aveano trasportato la propria costituzione di Stato. 

Tale concetto di estraneità e tale consuetudine di subordinazione si man- 
tennero nella Laconia ?, anche quando ogni traccia di diversa origine era 
scomparsa ® dalla popolazione, ed informarono, auche nelle conquiste succes- 
sive 4 alla formazione del loro Stato, come nel caso dei Messenii, la condotta 
degli Spartani. Questi pertanto, in numero non superiore a diecimila *, erano 
fra loro un popolo di eguali, ma restavano, al cospetto degli altri abitanti 
della Laconia, una classe di dominatori. Mentre dunque Ja popolazione libera 
inferiore di Atene era composta di gente straniera agli abitatori dello Stato, 
e venuta dal difuori, quella di Sparta era composta da stranieri alla classe 
dominante, che aveano preceduto i cittadini sul territorio; i primi corrispon- 
derebbero nell'epoca nostra ai forestieri domiciliati nel territorio d'uno Stato, 
gli altri per la massima parte agl’Indiani d’ America, o agl’indigeni del- 
l'Australia. 

Le varie categorie, in cui distinguevasi questa popolazione inferiore della 
Laconia, sono accennate da Senofonte in un passo dove enumera gli iloti, 
i neodamodi, gli ipomioni ed i perieci°. Che cosa fossero propriamente gli 
ipomioni non è ben chiaro. Il loro nome li indica come cittadini colpiti da 
una capilis diminutio, e perciò come la sola classe subordinata, la cui in- 
feriorità non avesse una causa d’indole internazionale; ma non risultano 


1 Grote, l. c., Vol. IV, pag. 67. 

? Schòmann, op. cit. Vol. II, pag. 286-7. 

3 Curtius, Storia cit., Vol. III, pag. 292-8. 

4 Curtius, Storia cit., Vol. I, pag. 205. 

Schomano, op. cit., Vol I, pag. 262, e n? 2. 

Xenoph. Hellen. Libro IU, Cap. III, 6. — A_ proposito dell’inchiesta degli Efori 
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egualmente il carattere e le proporzioni della loro inferiorità. Certo è che, 
fintantochè la disciplina di Sparta non ebbe degenerato, la trascurata osser- 
vanza delle regole di vita imposte da Licurgo, bastava ad escludere il col- 
pevole dall’eguaglianza cogli altri cittadini !. La impossibilità di contribuire 
per le mense comuni faceva perdere una parte dei diritti politici ?, e la nota 
d’infamia, inflitta per motivi politici, importava un analogo effetto. In quella 
veniva poi precisato di volta in volta di quale capacità dovesse intendersi 
privo il cittadino colpito *; sicchè si può ritenere che gli ipomioni non costi- 
tuissero una classe giuridicamente omogenea, ma, eguali negativamente in ciò, 
che non godevano appieno dei diritti dei cittadini, si distinguessero fra loro 
per diversi gradi di incapacità specialmente indicati, quanto a quelli del- 
l’ultima specie, nel decreto che li degradava. 

Le altre classi inferiori avevano tutte un’ origine d’ ordine internazionale. 
Le popolazioni rustiche, che abitavano i terreni degli Spartani, in parte 
discendevano da antichi servi pubblici Lelegi, ch’erano già stati tributarii 
degli Achei, o da famiglie venute in servitù più tardi per effetto di discordie 
intestine ‘; in parte avevano avuto per antenati uomini liberi, che, lottando cogli 
Spartani invasori, avevano perduta insieme colla indipendenza politica, anche 
la libertà personale, ed erano stati ridotti alla condizione di servi della gleba ®. 
Quelli fra tali servi, che in premio di servigi militari venivano liberati, for- 
mavano la classe dei neodamodi. 

Da quelli abitatori originari della Laconia, cui era stata conservata dai 
vincitori dorici la libertà personale ed una parte di proprietà del suolo, era 
uscita poi, individualmente libera e collettivamente subordinata, la classe dei 
perieci, elemento importante dello Stato spartano, nel quale ammontarono 
talora al triplo dei cittadini °. 

Formavano un elemento dello Stato piuttosto come comunità soggette, 
che come abitanti individualmente asserviti; e dividevano cogli Spartiati il 
nome di Lacedemoni, che non comprendeva mai. oltre ad essi, le altre classi 
della popolazione ”. Costituivano comuni separati nel territorio della Laconia; 
e ne amministravano gli affari con una certa indipendenza, quantunque, come 
tuttodì avviene in molte dipendenze coloniali, i coloni Spartani viventi nelle 


1 Xenoph. Resp. Laced. Cap. X, 7 e 8. To% pèv dp tà vopimua txTeNODALN Gpuoiws Tact 
Ty mi civetav imoinoe, noù oddiv Umedo]icato obte copudtwy obrte ypnudrov dozeverav. ei dè 
Tu èmoderidoeie TOÙ TÀ vopimoa diarovetazoat, TodTOv Exeîvog |Umederte pndi vopiteozar ETL TOY 
duolwy elvat. 

? Aristotel. Polit. II, 6, 21. 

® Thucyd. Libr. V, Capo XXXIV, 2. Toòs d'iîx TÎG vicov AngSEvrag. opov xal tà 
ima mapadivtag, deloavteg Più Ti dà Tv Eupgopdy vopicavtes EXaccosnoessar xal Ovteg Éri- 
Tior vewtepiowow, Nim val dpyds Tivas Eyovtas &timovs Emcimoav, atipiav dì Tordvde doee uits 
dpyew prite rprapiévove TI mwAodyrag xupiouvg elvat. 

4 Curtius, St. cit., Vol. I, pag. 190. 

5 Schòmann, op. cit., Vol. I, pag. 236-240. 

6 Schòmann, op. cit., Vol. I, pag. 249. 

7 Schòmann, op. cit., Vol. I, pag. 257. 
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stesse località formassero fra loro una classe privilegiata: ma, assoggettati 
in diverso tempo e maniera, ed appartenenti a schiatte diverse, non trova- 
vansi tutti nelle medesime condizioni. Mentre però le comunità dei perieci 
avevano una cerchia assai limitata d’autonomia, i perieci erano, come indi- 
vidui, uomini liberi. Possedevano il suolo e lo coltivavano, esercitavano me- 
stieri ed industrie; il commercio coll’ estero era quasi intieramente nelle loro 
mani; quantunque non fossero mai atti a coprire magistrature nella republica, 
potevano tuttavia esercitare all’estero un comando militare ', od una missione 
diplomatica *; ed al servizio militare partecipavano talora non solo per effetto 
di prestazione obbligatoria, ma anche spontaneamente * al pari dei cittadini 
e degli alleati perfettamente liberi delle proprie azioni. 

La dipendenza dei perieci manifestavasi in ciò, che ai comuni cui appar- 
tenevano non competeva una sfera politica propria, nè partecipavano a de- 
terminare gli atti delle autorità spartane, ai cui decreti dovevano senz’ altro 
acconciarsi '. Sparta sorvegliava quei comuni mediante un suo residente, chia- 
mato armosto, e zvsnpodizns a Citera; e, quando occorreva, l'autorità n'era 
francheggiata da una guarnigione *; e le prestazioni, cui quegli abitatori erano 
tenuti, si riducevano a servigi militari, ed a certi tributi imposti a varì co- 
muni in diversa misura °. 

Tale divisione e subordinazione degli abitanti era comune a molti altri 
Stati greci. Dovunque pare che da principio la distinzione delle tribù corri- 
spondesse ad origini diverse ?: ma negli Stati dorici ed in Tessaglia, quella di- 
stinzione originaria si perpetuava, e si trasfondeva in una varia graduazione 
di diritti, che avvicinavasi all'idea delle caste. Gli abitatori originarii della 
Tessaglia erano asserviti dalla stirpe degli immigrati col nome di penesti *; 
nella stessa condizione trovavansi in Argo i yvpvAowor; i Greci dell’ Italia 
inferiore aveano pur essi imposto un giogo simile agli abitanti Pelasgi: ed i 
Bizantini, venuti da Megara, ai Bitinii, che abitavano intorno alle loro nuove 
sedi. A Creta, dove la popolazione dorica, anzichè formare un solo Stato, 
restò frazionata in molte città, una gran parte degli abitanti originari venne 
ridotta in condizione simile a quella degli iloti, un’altra parte trovavasi in 


1 Grote, Vol. III, par. 286, n. e Thucyd., Libr. VIII, Cap. XXII, 1. 

® Thucyd., Lib. VII, Cap. VI, 4. I Lacedemoni mandano a Chio con missione di 
fiducia Frinis &vdpa repiouov. 

® Xenoph. Hellen. Lib. V, Cap. III, 8. Ad Agesipoli e ad Agesilao, che partono per 
guerreggiare in Asia, i Lacedemoni aggiungono trenta Spartani. — 9. MoXXol di abrà xal 
Tv meproixwy ieMovTai vaio te xi yazo feolodzovy, xat Efvor TOY Tpogiuwy rarovpivwy, xa 
visoL Tv Erapriatòy, pidha ederdete Te xal 76y iv TÎ mode vary oùx drerpot. 

4 Grote, Vol. III, pag. 289, n, 

5 Thucyd. Libr. IV, Cap. 53, $ 2. Ta dì Kusnpa viigis tot, Ermixerrar dì TÎ Aaxw- 
vixîi xatà Mariay. Aaxedaoiyior d' sioì TY Tepioizwy, val xuSmnpodixns dpyò èx TÈ Lrdprne 
UieBarvey abdrice xatò èT09, iTALTOY te ppovpdy dreteproy kei vo TONNÀY emiumeretay Eroodvto. 

6 Schòmann, Vol. I, pag. 254. 

? Schòmann, Vol. I, pag. 159 e seg. 

8 Curtius, Vol, I, pag. 101. 
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condizione analoga a quella dei perieci lacedemonii. Questi erano detti ipeci; 
ed abitavano la montagna ed i comuni rustici soggetti alle maggiori città, 
cui pagavano un annuo tributo ‘. 


7. — Gl schiavi; rapporte tra la schiavitù e Vestraneità ; 
loro condizione. 


La classe infima della popolazione era formata dovunque dagli schiavi, 
la cui condizione ripeteva quasi sempre la propria origine da un motivo di 
ordine internazionale. Od erano infatti prigionieri di guerra non scambiati 
nè riscattati, che rimanevano in proprietà dei vincitori, e potevano vendersi 
ad altri greci, se erano di stirpe ellenica, ed anche a barbari, se erano bar- 
bari ?; od erano uomini comperati dai mercanti di schiavi, che li aveano in 
questo modo catturati, od acquistati dai catturanti *; od erano abitatori di paesi 
conquistati. assoggettati al popolo conquistatore come servi della gleba. Nel- 
l'uno e nell’altro caso, giustificazione originaria della loro schiavitù era la 
loro estraneità, fra genti tanto disposte a confondere il concetto dei diritti 
dell’uomo con quello delle prerogative del cittadino, e in paesi dove la li- 
bertà del cittadino era tutelata da garanzie cui allo Stato stesso non era con- 
sentito di derogare ‘. Il medesimo concetto, applicato all’affinità delle popo- 
lazioni elleniche, informava il diverso grado di commerciabilità degli schiavi 
greci, in confronto di quelli stranieri. 

I servi della gleba formavano a Sparta l'elemento più importante della 
popolazione servile. Presso gli Spartani, come presso altri Dorî, sopratutto 
importava che l'ordinamento guerresco dei cittadini non degenerasse per altre 
cure, diverse da quelle delle armi. Perciò la condizione subordinata dei 
popoli conquistati si perpetuò © quale una distinzione di casta, ed essi ven- 
nero aggregati al suolo, che lavoravano a profitto di proprietarî spartiati 0 
probabilmente anche perieci ?. Essi avevano perduta non solo, come questi 
ultimi, la libertà politica, ma, a differenza da quelli, anche la libertà perso- 
nale, oltre alla proprietà fondiaria. Di questi eloti ve n° erano anche a Sparta 
ed in altre città come schiavi domestici; ma non era questo il carattere ge- 


i Curtius, Vol. I, pag. 169, e Schòmann, Vol. I, pag. 366-387. 

? Schòomann, Vol. II, pag. 286-7. 

3 Iohann Friedrich Reitemeier, Geschichte und zustand der Sklaverey und Leibeigen- 
schaft in Griechenland. Berlin, Mylius, 1789 pag. 12-14. 

4 Andocid. c. Alcibiad. 18: Ka mpès piv tds hag modes év toîg cvp.Borog cuvirzELe ZA 
uù éfetvoar uns cipbor pite dficar Tòv FNevepoy: tav dì Ti TapaBf, peydàny Enpiayv èrì 
ToÙTOLS È SEMev. 

5 Curtius, Vol. I, pag. 168. 

6 Athenaeus, VI, 102 (271, e 272 f.). @siropros d' iv iBdiuo 'ENMaviXiY Tepì TOY ciMoTOy 
\Eywy Gr xai EXredtar saro dyiat pio obtws,&TÒ di TOY sIMoTwy E5vos mavtdtacw muos drduertat 
ai mxpols. ela Up odtor xatatedovAmivoL ToAÙY nòn yoovoy Ùmò ty Erapriatoy, oi piv adroy 
ix Mecaniyng dvteg, di d° ‘EXedta: xatomodvteg mpotepov TÙ nomrovpievov “Eos TÎ Aaxwwxîc ». 


? Grote, Vol. III, pag. 298-300. 


268 E. CATELLANI 


nerale della loro classe, che formava sopratutto la popolazione rustica del 
paese; mentre, fuori dell’agricoltura, alle prestazioni servili erano obbligati 
schiavi propriamente detti ($o5%o). Ma, oltrechè per la loro missione di col- 
tivatori, gli eloti erano una parte importante della popolazione anche per il 
lovo numero, ammontando, dopo la conquista della Messenia, a 224,000 sopra 
un totale di 400,000 mila abitanti !. 

La loro condizione non era del tutto destituita di garanzie. Stavano in 
‘apporto assolutamente servile verso lo Stato, che solo avea diritto di liberarli 
o di impiegarli diversamente, e non potevano esser uccisi dai padroni delle 
terre che lavoravano, nè venduti fuori del paese. Inferiori di gran lunga al 
liberi, non potevano d'altronde confondersi cogli schiavi comuni, dai quali 
spesso differivano ancor più di fatto che di diritto, per la coscienza ch'aveano 
d'esser greci d’origine oltrechè di lingua, e per la possibilità in cui trovavansi 
di conseguire una certa agiatezza, e, dopo di questa, anche la libertà *. Il loro 
numero, tanto preponderante su quello dei cittadini, obbligava però questi ad 
esercitare sugli eloti una sorveglianza continua e minuta ad impedire che ten- 
tassero con insidie di rovesciare lo Stato 3; e talora, per prevenire le insidie 
loro, si giungeva ad insidiarli, e perfino a farne crudele sterminio ‘. 

In condizione analoga trovavasi una parte degli uomini ridotti in con- 
dizione servile in Tessaglia, in Creta ed in altri Stati dorici. In Creta questi 
servi della gleba erano detti #\xo&òTa. od dgauiòta, quando coltivavano i 
terreni dei privati, e pv@rra: quando erano addetti a quelli dello Stato; per 
i servizii occorrenti nelle città, i Cretesi servivansi poi di schiavi comperati °. 
La condizione dei mnoiti era migliore di quella dei claroti; ma gli uni e gli 
altri sembrano esser stati meno oppressi degli eloti spartani, e del tutto esenti 
dall'obbligo di prestare servigi personali ai loro padroni, residenti in città. 
A questi servi agricoltori corrispondevano in Argo i yvpviovwi, in Tessaglia 
i mevéotzi, in Sicione i zopuvngépor, ed a Scio i sep&rovres, i quali però diffe- 
rivano dagli altri per essere, anzichè originarii abitatori del suolo, coltivatori 
importati da paesi barbari. 

Nello Stato ateniese mancavano del tutto i servi della gleba. Non per 
questo però il nome di &vdpss "Asmvaîor avea quella universalità e supponeva 
quell’eguaglianza, che tanti scrittori vi ammirano, quasi dimenticando per un 
momento l’esistenza e la subordinazione dell’elemento servile 9. Questo costi- 


1 Schòmann, Vol. I, pag. 240-1. — Liibker, Diz. dell'ant. class. traduz. Murero. Loe- 
scher, 1891. V. Iloti. 

? Grote, Vol. III, pag. 298-300. 

3 Thucyd. Libr. IV, LKXX, 3. ’Aeì YTÙA TÀ ToNMd Aanedapoviorg pds Tobe Eldwrag 
TÙC Quiaxtie Tepi puarioTa HASEITAXEL 

4 Thucyd. Libr. IV, LXXX, 4. Kat mponpivavteg èG Brayidiovs, oi piv iotegavdaavtà 
Te voi Td iepà Tepiiizon de Nievsepopivot, oi dì où moNA@ Vatepoy N@dyiady te aùtodg xal oddels 
nozeto dTw TpiTO Éxaotog diegrdvn. 

° Curtius, Vol. I, pag. 168, e Schòmann, Vol. I, pag. 369-370. 

® Cauchy, Rapport sur l’ « Essai sur le droit public et privè de la république Athò- 
nienue » par G. Perrot. Académie des sciences morales et politiques. Comptes rendus. V° Série, 
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tuiva la maggioranza anche nella popolazione dello Stato ateniense, che nel suo 
fiore contava 3865000 schiavi su 500000 abitanti 4, e, durante l’amministra- 
zione macedone di Demetrio, 400000 schiavi in confronto di 127000 liberi ?. 
L'origine di tutti gli schiavi v'era pure straniera; in parte erano prigionieri di 
guerra ? ritenuti in servitù se barbari, e sovente, se greci, ammessi al riscatto 0 
permutati; in parte erano comprati fra i barbari o nei mercati che le stesse 
città greche tenevano di mese in mese a questo scopo 4, od erano discendenti 
da schiavi, che restavano tali (oîx6rpfec) non solo se nati da due genitori 
schiavi (&u9{dovXo), ma anche se procreati dai padroni colle schiave. La mas- 
sima parte dei servi apparteneva in Atene, a differenza da Sparta, in piena 
proprietà ai privati; lo Stato ne possedeva solo quanti * erano necessari per 
certi pubblici servigi d'ordine inferiore *. 

Pare che nell’antichissimo periodo della loro storia i Greci non avessero 
conosciuta la schiavitù ”, nè questa certo fu disumana nella fase più antica 
della sua esistenza. Allora la servitù era esclusivamente domestica, e la sem- 
plicità del costume e il primitivo sviluppo civile lasciavano sussistere fra il pa- 
drone e lo schiavo quel rapporto costante ed intimo che più tardi il contrasto 
della vita economica e della fierezza gentilizia doveva interrompere *. In 
Atene gli schiavi erano anche più tardi trattati meglio che presso gli altri 
greci, e quelli dello Stato trovavanvisi in condizione migliore che quelli dei 
privati; gli uni e gli altri erano però egualmente protetti dalla legge contro 
l'assassinio ®; sicchè si può dire che, tenuti in conto di cose quanto alle azioni 
loro, venissero considerati come persone quanto agli atti illeciti altrui, di cui 
potessero essere oggetto. I servi dello Stato erano per sempre sottratti al- 
l’arbitrio dei privati, cui non potevano esser venduti, e cui restava interdetto 


Vol. 18. Paris Durand et Pedone Lauriel, 1864, pag. 275-294 6, pag. 294-6 : osservazioni del 
Passy. V. anche Eugène Veron nella « Revue des cours littéraires » Paris, Germer Baillère, 
V° année, 1867-68, pag. 694-6. — Il Troplong segue il punto di vista di Senofonte nel giu- 
dicare in genere la costituzione Ateniese. V. « Des républiques d’Athènes et de Sparte » 
nelle Mémoires de l’Académie des sciences morales et politiques de l' Institut de France. 
T. VIII. Paris, Firmin Didot, 1852, pag. 561-626. 

1 Schòmann, Vol. II, pag. 3. 

? Grote, op. cit., Vol. XIX, pag. 107. 

3 Xenoph. Cyropoedia VII, 5, 73. Kai pndeîs qe bpéòv iyoy tTadta vopuodmto IMITA 
yen: vipos quo îv Tio dvSporo aldidc CoTIY, ITAY TOXEMOUVTWY TONIG ENO, TOY ENIVTWY ctvat 
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xaù TÀ copata Tv ÉY TÎ mioler xal TÀ ypnpora. 
4 Reitemeier, l. c., pag. 76. 
5 Da 300 a 1200. 
6 Corpus iuris attici, 49. Anp.déotos, è TÎg miXEws dodXos, mpds Umnpectay TOY dimaotapiwy 


où Tv xowby Titmwy xa pyov. — Per antico uso (V. commento a quell’art.) i servi pu- 
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qualunque atto violento a loro riguardo ‘, come riguardo agli schiavi di altri 
privati, rispetto ai quali Senofonte deplorava che, non essendo lecito agli uo- 
mini liberi di batterli, s' incoraggiasse così la loro licenza °. Oltre a questa 
protezione della persona potevano avere anche una certa individualità d’esi- 
stenza economica, che talora veniva loro concessa subordinatamente a quella 
dei padroni, sia che questi li affittassero ad altri uomini liberi per compiere 
determinati lavori, sia che li lasciassero lavorare per loro conto verso il cor- 
respettivo di un determinato contributo ®. 

Eccettuate queste facoltà connesse sopratutto colla sua vita economica, 
lo schiavo trovavasi naturalmente escluso da tutti i diritti proprî dei cittadini, 
verso i quali restava sotto ogni aspetto in condizione di inferiorità. Escluso 
in modo assoluto dalla famiglia politica, cui era estraneo anche per la sua 
origine forestiera, non poteva in veruna guisa partecipare allo Stato 4 era 
obbligato bensì a contribuire alla sua difesa, e nei maggiori pericoli era as- 
sunto indistintamente coi liberi per formare l’equipaggio delle navi da guerra. 
Alle cose sacre non potevano pienamente partecipare *. La testimonianza del 
servo poteva essere assunta in giudizio anche contro l’uomo libero ? accusato 
di omicidio; lo schiavo però nei suoi rapporti diretti civili non aveva una 
personalità in giudizio; le azioni rivolte contro di lui dovevano essere esposte 
davanti alla stirpe del padrone *; e quando era il servo che voleva agire in 
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1 Demosth. adv. Nicostrat., 1254. Où mpoonizer idLbTn Tods Inpootovs dovAove Pacavitety, 
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2 Xenoph. Resp. Athen., Cap. I, 10, 1l: Té&y doslwv dad xal TOY petoixoy mistomn 
totiy ’Azmvnow dxoXacia, xai odte Tatdia: Fbsotiy aùtoizi oUte Urexotnoetal cor è dodo... 
Srov è’ eiaì miovator dodiot, odxiti Evtadza Avarteret TOv Euov dodiov cè deditvar» îv dè TA 
Aouedaimoyi 6 Euòg dodiog cè didarzev. 

3 Gli schiavi, specialmente di stranieri che abitavano in Atene, attendevano ad una 
occupazione per conto del loro padrone ed anche per proprio conto mediante il pagamento 
al padrone stesso d'un contributo detto &regopd. Harpocratio (C. iuris attici 1469): "Arrogopà, 
n telovneyn Tapd toy doviwy toî6 deométas. — V. Xenoph., De Vectig. IV, 14: Noa 

x A n ? ,, , , A Lr ROY, da ” z, , , a % 
uév dp Onmov cis pemernuey Unnubamev Gti Nuxiag moti 6 Nuxmpdtou Entioato Ev Toîs dpqupetore 
grriovs avaporove, cds ixeivoc Lwota, 19 Praxi tHeuiozmpev, îp° @ dfoXdy puèv &TeEXT indorov TÎ6 
nuépas &modidiva:, tiv È dpizpiòv toovs del mapetyev,.... 16. "Atàp ti TÀ maXaà det View; xal 
NÙp YBY ToXAoL elaty Ev Toîs doqupetors dvapuro. odtws indedoevot. 

F da SPIRI 7 fa 7 ; x; ; i 

Corpus iuris attici, 39: Toy queer dodhoy yevipevov pò peréger Tg modureias (Dio Chry- 
sostom. XV, 239). 

È Do IR ss : 

Xenoph. Hellen. Libr. I, Cap. VI, 24: Oi dì ’Assavate: rà qerempiva ra TÀv 
Toltoputay Érei Nrovaay, E)metoayto Ponziety vavoly ixatdy vai dDixa, elofialovteg Todg tv Muxia 
» CA LI DI LA LI » r ; 
OvTAG UAmavtag vai doviouc xai ENEUIEPOUG. 

6 Corpus iuris attici, 463: Ty dc0%my zaì tÀy 4 ò ] i0y 00 9) 

pus is attici, : Try doddny xoi Thy &rravta toy ypovov aloypòs Biodaay obte 
maperzeivy etow TOd Îepod, adr’ ide?v TObv Evdov oddiv, olomg TÎg Suoiag tavtars tats meat, 0 447: 
Mi ovona mevtetmpidos tizeozaL Godin h Umereuepgon méoyn n adintpiàr 

n et Si : ; 

Corpus iuris attici, 841 (V. Plat., Leg. XI, 937, A. B, ed anche per il fanciullo) 

-” Li lA DI -” » r x a 
Maptupeîy Ebeoti BovXw xatà tod ENEUSEPOL TÙY OYOY. 

È 219 o ter ' \ N 7 MRO, ae 

Corpus luris attici, 647: Mpds tiv quiny toÙ xextupivov ai mpòs Tods dovAovg rayyd- 
vovtar dlxas, 
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giudizio, il magistrato doveva assegnargli un procuratore che ne completasse 
la manchevole capacità *. 


8. — Condizione ed effetti dell’emancipazione. 


Perchè tale capacità si assimilasse, o per lo meno si avvicinasse, nei 
riguardi del diritto civile, a quella dei cittadini, lo schiavo doveva esser eman- 
cipato. Il che, se pur non lo parificava a quelli come membro dello Stato, gli 
ridonava ciò nonostante una personalità davanti alla legge. A Sparta gli schiavi 
venivano liberati specialmente in premio di servigi militari; se aveano servito 
in grave armatura diventavano liberi; se come scudieri od armati alla leggiera, 
potevano esser premiati, colla libertà, degli atti di valore compiuti ?. Talora, 
indipendentemente da atti di valore, si concedeva la liberta agli schiavi che 
sì fossero riscattati. Ciò avveniva sopratutto durante le maggiori strettezze 
dello Stato, come quando Cleomene coi riscatti pagati dagli schiavi in ragione 
di cinque mine per uno * raccolse 500 talenti ad armò 2000 uomini alla ma- 
niera macedone. Questi eloti affrancati formavano la classe dei neodamodi, 
che avea diritti simili a quelli dei perieci; nella stessa condizione trovavansi 
pure gli &Òiototo. 0 dpérai, che erano schiavi propriamente detti, i quali 
aveano ottenuta l'emancipazione ‘; e gli uni come gli altri differivano dagli 
schiavi in quanto aveano conseguita la libertà personale >, senza confondersi 
cogli Spartani insieme coi quali non formavano parte della popolazione so- 
vrana dello Stato. 

Così era anche in Atene; gli schiavi emancipati passavano nella condi- 
zione dei meteci °, il che riprova come sotto il concetto di schiavitù vi stesse 
sempre a giustificarlo e vi sopravvivesse quello di estraneità. Infatti lo schiavo, 


N 


i Corpus iuris attici, 729:...xaì 19 dvd, IT. &Tpicwmis tori, val IT vivo xatà toù 
Beomitov adrod, Brio dMeueplag Upowntouevos, opelher 6 duaotiig drdivar TIÙTE5 CUYAYOPOY. 

2 Thucyd. Libr. V, Cap. XXXIV, l: Kai tod abdicò Sipovs NIN fxsvrwy abtoîs TOv dmò 
Opàzns perà Bpaotdov, tHeXZIVTOY OTIATLOTOY obo è Kieapldas puerà TÙS atovdàc Exouicev, oi 
Aoxedaruovior ibnpicavto Toùs miîv petà Boaotdov ElXwras ayecamivove CXevSEpovg civar za olmetv 

o 


orrov div Poviwytar, vai dote 


5 Sh a È Roia x ; 
poy od TIM adTods Metà TOY veodanmwdby ts Aempeoy xateoTNOAY, 
x; 5 


metevoy ET TÎg Aoxwvuxis val T%6 "Helag, Ivtes NOn drdgosor "Hletors. 

3 Plutar. Cleomen. XXIII, d: Té&y niv shétwy odg mivte Luvig ’Attiudg xataraBovtas 
EXevSEpovg Emoimoe. 

4 Athenaeus VI, 102 (271 e ed f): Mypwy è’ è Ipinvevs èv deutéo® Meconvianiiyi « IToMXdxts 
(pnoîv) MIevzipoocay Aaredarmivior BovXove vai odg pîv Ugitas indiscav os di adeotoTove, oÙs 
di Epuxtiipas, deotogtovavtas 3 dove, ode ele Tode oTONIvS xatitacave dXXovg di veodameodete, 
ETÉpove UvTag TOY ciMOTOY. 

5 Tucidide (Libro VII, LVIII, 3) parlando dei Greci accorsi in aiuto dei Siracusani 
contro gli Ateniesi, definisce i neodamodi: Tòy 3° 75% Lizelias ‘EMavoy Aovedarmovior uv 
nyepiva Lmapridtny Tapéyomevor, vendanwders dì Tobs Dove vai ElXwotag (divatar dì Td veoda- 
pdc Pievepoy NOn elvar). 

6 Corpus iuris attici, 873 (Harpocrat: Merotziov): Oi doblo Apevivizs OT) TOY deorritwy 
TENDAI TÒ petoiziov mpòs dì Taîs dwdexa xai TpumfoXov TeXodot. 
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dopo aver ottenuta la libertà, restava anche in Atene, non già un cittadino ‘, 
ma uno straniero libero in tutto, fuorchè nella scelta del patrono. Era solo 
in via del tutto eccezionale e come premio di grandi atti di valore che alla 
concessione della libertà si faceva seguire anche quella della cittadinanza *; 
ma di regola l’affrancato non era che un meteco un po’ diminuito *. Modi di 
liberazione più frequènti e normali erano l'emancipazione per testamento 
(*r-Aevstowais), e il riscatto ottenuto direttamente dallo schiavo, compensando 
il padrone che vi consentisse, coi propri risparmi ‘ Comunque liberati, gli 
schiavi, ad eccezione di quelli che ottenevano anche la cittadinanza, resta- 
vano anche dopo l'emancipazione, soggetti ai loro antichi proprietari come 
a patroni. Ed ogni qualvolta si fossero ribellati contro di questi, od avessero 
scelto un altro patrono, o non si fossero uniformati alle leggi, il patrono, leso 
nei suoi diritti di supremazia, poteva muovere contro di loro una querela 
detta di defezione, che dava per risultamento, se l’accusato era trovato inno- 
cente, l'acquisto completo e definitivo della libertà, e, se era provata la verità 
dell’accusa, il suo ritorno in servitù ?. 

Questa apparisce in Grecia, come fu più tardi nelle colonie europee du- 
rante l’età moderna, una istituzione resa possibile e giustificata da un con- 
cetto sfavorevole in cui si teneva l’estraneità politica combinata colla diversità 
di razza. Quando manca il concetto dei diritti dell’uomo, perfetti in sè, indi- 
pendentemente dai limiti d'uno Stato o d’un sistema di Stati, è naturale che. 
ciascuna società, più o meno largamente costituita, ravvisi potenzialmente i 
proprì schiavi ° nei membri delle società che stanno fuori della sua cerchia. 
Ma chi esamini la condizione ch'era fatta in Grecia allo schiavo, non può 
dirla peggiore che negli Stati, dove quel flagello si diffuse durante il mo- 
derno sviluppo coloniale; anzi, volendo fare il paragone, la bilancia pende- 
rebbe piuttosto in favore dell’antica Grecia, e specialmente dello Stato ateniese, 
dove la condizione degli schiavi presentava piuttosto qualche analogia con 
quella che tuttora sussiste in molti paesi mussulmani. 


! Reitemeier l. c. pag. 102-4. 

? Corp. iur. att. 45: Toùs cvppayiicavtas iv ’Apyivoboae doddovg cMevREpodo za val iqypa- 
givtas 05 IMaraneîs cupmolttevesza. V. Diodor. XX, 84, 3, un decreto analogo dei Rodî 
colla condizione di pagare il riscatto. 

3 Anch'essi al pari dei meteci e degli altri stranieri prendevano parte in condizione 
subordinata alle pubbliche feste. V. Corp. iur. att., 44l: Tods &rerevzepwstvtas doddove val 
dInovs BapBdpovs xAddoy dpuds Exaotov did. Ti Uopîis îv TÎ tv Iovaznyaiwy cogTi Qepev, 

4 Corpus iuris attici, 1466: Toî dovXowg iEetvar 
Tp deomoTa. 

° Corpus iuris attici, 1472 (Harpocrat.): ’Armootagiov dixn mig tori xaràd 7òv aTENEUZEPO= 
Déivrwy dedopéyvn Tot amereuzEplno, idv Uupuotbyvtai ti km adroy, ETEpov impigwvTA Tpo- 


a 


avTobds Ereusepooat apybpioy xataBaXdvTag 


otdmni, val & xededovaw ci voor più morbo, xai tods pèv dMovtag det dodovs elvat, Toùg dè 
VIxMTANTAG Tedéws Nim EXeuSépovg. 
ne > . % e > x # LA LI Ind bd 
® Aristotel. Polit. I, 2:... dg taòtò quoe BapBapoy xai dodnov dv. 
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9. — La cittadinanza originaria ed acquisita a Sparta. 


In un sistema politico che faceva della stessa libertà un privilegio, che 
collegava il concetto religioso coll’idea dello Stato, e che al vincolo risul- 
tante dall’appartenere a questo dava un assoluto limite territoriale, era na- 
turale che anche la cittadinanza si considerasse come un privilegio assai 
difficilmente conseguibile e facilmente perduto. Quel privilegio era riservato 
alle genti che originariamente aveano fondato od occupato lo Stato; ma della 
conservazione del vincolo nazionale anche da parte di chi s'era trasferito in 
paese diverso da quello, non s'aveva in generale alcun concetto *. 

Sparta era a tale riguardo particolarmente rigorosa; poichè anche chi 
fosse stato discendente da Spartani e dimorante nello Stato perdeva i diritti 
di cittadino quando non avesse adempiuto esattamente i doveri del servizio 
militare, o altrimenti si fosse sottratto all’osservanza delle leggi ?. Quando 
fin dalla nascita il figlio di cittadini fosse apparso fisicamente inetto a quella 
osservanza, fin d'allora veniva privato del diritto dei cittadini, ed, esposto 
sul Taigeto, era allevato fra i figli dei perieci *. 

Pure Sparta non era inaccessibile ad ogni ammissione di elementi stra- 
nieri. L'osservanza scrupolosa e diuturna della disciplina spartana poteva 
avervi eccezionalmente per effetto l’ assimilazione agli Spartani di uomini 
originariamente stranieri ‘4 Così se erano degni e provveduti di sufficiente 
patrimonio, potevano essere assunti alla cittadinanza i rp6gipor, cioè quelli 
stranieri che erano stati mandati dai genitori a Sparta per esservi edu- 
cati cogli Spartani 5; ed i motaci, o figli d’iloti educati cogli Spartani, 
potevano ottenere il beneficio di completare i vantaggi della libertà anche 
colla cittadinanza. In tal guisa, sia pur indirettamente, elementi non lacedemoni 
aggregavansi mediante la naturalizzazione alla cittadinanza spartana ° ed una 


1 Vedi pag. 250. 

2 Xenoph. Resp. Laced. Cap. X, 7: ’Erméfsnze dì vai tiv Avurdotatoy dvdquny Zdoxety 
Uragay moltiziv Upetnive ToÙ piv qùo TÒ vipuna exterOdALv duole mast Ty Tidy olvelav 
Emolnoe, ai oddiv Urerogicato obte cudTwy odte yonudrwy doSiverav: el dé tIG dmoderridoete 
TOÙ TÀ vola drarovetoza:, TOdTOY inetvog Umiderte pndi vouiteczar iL TOY Gpotwy elvat, e 
Plutar. Istitut. Lacon. 21: Tòv roMwròy ds dv pù ùropetvn TY TOY Taldoyv dqoqàvy, ob 
uetelye TOY TÎS idews DIFACIIONE 

8 Curtius, Vol. I, pag. 193. 

4 Plutare. Istitut. Lacon. 22: "Eytor è’ Epacay, GTI vai TOY Eévwy dg dv Srropewyn Tadtny tiv 
doxmow TÎg molitelas, xatà Tò BovAnpo Tod Avxovpqov meteîge TÙg dpyfizev drateTa perno puoipae. 

5 Xenoph. Hellen. V, 3, 9: Ho\oi dì adtp xa TOY Tepiotzov ESelovtai rado xd qazoÌ 
MmoXovzouy, vai Eévor TSYV Tpogipwoy xaXovpivov, xoù vide Tv Erapriatày, pia 
ederdeîg Te xoaù TOY EV TA mOdeL xalby odx Èrrerpor. 

6 Athenaeus, VI, 102 (271 e e f): Oi dî pozares nodovmevar map Aamedarnovior iNedzepo: 
piév clou, où priv Aaxedanuévio. Afqer di mepì adrov Pidapyos.... « Eioì d' oi pozares oUvTpogot 
Tv Aoxedaruovioy.... eioì oÙv.... FAeuzepor, où pv Aaxedonoyior, petegovor dì Ts Tardelag nni” 
Tobtwy Éva paci qevioza xa Aigaydpoy tiv ratavavpaynoavta Todg "ASnvaicve, moMitny yevo- 
pevov di avdpapaziay ». 
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comunità chiusa ed esclusiva come quella di Sparta veniva talora rifornita 
di nuovo sangue sia aggregando alla cittadinanza qualche suddito per pre- 
miarne i meriti speciali verso la patria, sia pareggiando in certo modo e 
sotto determinate condizioni, come l'adozione, il possesso ed il consenso dei re, 
gli effetti dell'educazione alle ragioni della nascita ‘. I neodamodi non erano 
per sè cittadini ?, ma talora potevano pur essi diventar tali, come avvenne in 
seguito alle perdite subìte dagli Spartani durante la seconda guerra Messenica *. 
Sicchè per varie guise era pur aperto l’adito della cittadinanza spartana ad 
elementi stranieri, e quella che faceva difetto era l'ammissione di stranieri 
non nati, nè educati, nè vissuti prima in rapporto di soggezione collo Stato 
spartano. 

Di tali naturalizzazioni unico esempio fino al tempo di Erodoto era 
quello dei due Elei, ascritti alla cittadinanza al tempo della seconda guerra 
persiana ‘; e Plutarco cita 5, come effetto di motivi del tutto eccezionali, un 
altro solo esempio: quello del poeta Tirteo. E quale straordinario favore si 
ritenesse presso quei popoli l'ammissione di stranieri, punto connessi collo 
Stato, a parteciparne a tutti i diritti, quella cioè che ora direbbèsi grande na- 
turalizzazione, è pur provato dal fatto delle trattative, che Erodoto riporta, 
tra Sparta e que’ due Elei, e dagli esempi che questi adducevano per suffra- 
gare la propria domanda. Poichè alla prima enunciazione della pretesa di 
Tisameno, figlio di Antioco, che poneva la propria naturalizzazione come con- 
dizione al proprio cooperar nella guerra, gli Spartani se ne sdegnarono come 
per domanda stravagante °. E quando, adattatisi questi alla sua pretesa, egli 
domandò che alle stesse condizioni si facesse cittadino anche il suo fratello 
Egia, addusse l'esempio di Melampo, che per liberar dal furore le donne di 
Argo volle una parte del regno per sè ed una parte per suo fratello Biante ”. 


10. — La cittadinanza originaria ed acquisita in Atene. 


Quantunque Atene fosse un campo meno chiuso di Sparta agli elementi 
stranieri, pure anche in quella città la loro ammissione trovava ostacoli che 
alle società moderne parrebbero eccessivi; come lo prova il fatto che, al tempo 
di Pericle, quando la popolazione dell’ Attica ammontava a mezzo milione, i 


! Curtius, Vol. I, pag. 193. 

Schòmann, Vol. I, pag. 246. 

Lubker, Dizionario dell'antichità classica, v. ve 5 
4 Herodot. Libr. IX, Cap. XXXV, 2: Moùva di dì ndvroy AvzpoTmOy Eyevovto oùto 
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° Plutar. Apophthegmata Lacorica: Mavoayiov 706 KXeuBpérov, 3: Iuvyavouivov di 
Tivos, dirà ti Tupraîoy Òv aommày imoicavto TOMITNIY, “Ormws, ton, undéimote Eévos qaivntot 
UITACAI NEO. 

6 Herodot. Libr. IX, Cap. XXIII, 6..... detvà ?raedvio. 

® Herodot. Libr. IX, Cap. XXIII, 7 e 2 XXIV. 
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cittadini ateniesi non erano che 19000. Anche colà la religione era stretta- 
mente congiunta colla nazionalità, e questa colla purezza della discendenza. 
Il cittadino mostrava, onorando il nume nazionale, Apollo, di essere di discen- 
denza ateniese, ed onorando Giove Irchio !, come capo stipite e conservatore della 
parentela, d'essere stabilito nel paese *_L'osservanza della religione nazionale, che 
confondeva l'alto tradimento col sacrilegio, era dunque una condizione per con- 
servare i privilegi del cittadino; ma Ja purità della razza era una condizione in- 
dispensabile per poter senz’ altro partecipare al culto della città *. La combina- 
zione di queste due cause poneva pertanto fra cittadini e stranieri una bar- 
riera, nella quale i primi doveano esser tanto meno pronti ad aprir delle hreccie 
in quantochè la mistione del sangue straniero minacciava, nel tempo stesso che 
la dissoluzione dei vincoli gentilizii, anche la violazione dei culti domestici *. 

Perciò alla qualità di cittadino non aveano diritto se non quelli che fos- 
sero stati generati da due cittadini *, e, solo eccezionalmente e sotto la pres- 
sione di necessità politiche ed economiche, si ammise che fosse titolo sufficiente 
la nazionalità d’ uno soltanto dei genitori °. L’Ateniese nato in queste condizioni 
non era però ancor cittadino, ma aveva soltanto un titolo alla cittadinanza d’ori- 
gine, che era effettivamente conseguita quando, raggiunto il diciottesimo anno, 
egli prestava giuramento ed era iscritto nei registri dei cittadini ?. E quando 
taluno restava senza figli, poteva bensì adottarne, ma la curia dell’adottante, 
cui questo presentava l’adottato, lo riceveva solo nel caso che appartenesse 
alla città *. Matrimonio legittimo non era considerato se non quello fra due . 
cittadini. Fu Pericle che a tale riguardo ristabilì il rigore dell’antica legis- 
lazione °, sicchè quando più tardi egli si propose di far riconoscere ancora 
nei riguardi dei figli la legittimità dei matrimonii misti e non vi riuscì, trovò 
un ostacolo legale insormontabile alla sua unione con Aspasia. I figli di un 


1 Corp. iur. att. 10: Toùrovs pereoti TÎ6 molitelas, ols tot Zedg ipuztos, © Bopòg Evròg 
Epxovs Ev TÎ adi ldputar. 

? Mayer, Op. cit., Vol. I, pag. 270 e 287. 

3 Herodot., Libr. V, Cap. LX XII, 4, 5. A Cleomene che vuol entrare nel tempio di 
Minerva sull’acropoli d'Atene, la sacerdotessa dice, mentr' egli sta per entrare nel penetrale 
della Dea per consultarla: « © Éelve Aaxedarnovie, méliy yobpee und” EoLsi Eq TÒ ipdv od qào 
Vepiròv Avpiedor mopiévar ivzadta. — "O dì eîme: © quvat, dI od Awpredg ei, dii ’Ayatos ». 

4 Curtius, Vol. II, pag. 251-2. 

5 Aristot. Asnvatoy moXiteta col. 21 Cap. XLII. Corp. iur. att. 1l: Méyovs ’A3nvaiovg 
civas Todg îx Tuoîv ’Asnvatwy qeyovitas. 

6 Corp. iur. att. 12: Tòv pò EdxAstd0v qeqovoTa, el xo uatà Sdtepa dotdc Ny, clvai rro- 
Mtnv meoonzet. — Aristotele ((Economicon, II, 2, 3) ricorda che anche presso ì Bizantini si 
esigeva la nazionalità d’entrambi i genitori come ‘condizione di quella dei figli, ma che, 
trovatosi in bisogno di danaro, quel popolo stabili bastasse la nazionalità d'un solo genitore 
purchè i figli pagassero all’erario 30 mine. 

© Corpus iuris attici, 13-16. 

8 Auger, Traité de la Jurisdiction et des lois d’Athènes, pour servir à l’intelligence des 
harangues d’Eschine et de Demosthéne, pag. 293, 4 del primo volume delle « Oeuvres com- 
plètes de Demosthène et d’Eschine trad. par l’abbé Auger. Paris, Bossange, an. 2 Rép. 


? Curtius, Vol. II, pag. 261-2. 
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tale matrimonio sarebbero stati davanti alla legge illegittimi ', e come tali in 
condizione inferiore nei riguardi della parentela ?, della successione ? e sopra- 
tutto del diritto di cittadinanza. Per evitare tali conseguenze era necessario 
che fra la città, il cui suddito contraeva quel matrimonio. e lo Stato, cui ap- 
parteneva l’altro coniuge straniero, esistesse una stipulazione generale di 
isopolizia, oppure una speciale stipulazione che consentisse quel connubio *. 
Più ancora che l'adozione nel campo dei rapporti famigliari, la natura- 
lizzazione può dirsi però in quello dei rapporti nazionali un istituto necessario. 
Ma sarebbe stato anche in Atene in disarmonia col concetto greco della cit- 
tadinanza un sistema di norme troppo facili circa la naturalizzazione, ed il 
proposito di Dionigi di Siracusa ® di concedere la nazionalità a tutti gli stra- 
nieri domiciliati ed a tutti gli schiavi messi in libertà, apparisce fra le genti 
elleniche, dopo il periodo delle origini, come del tutto eccezionale. 
Siccome si trattava di assumere uno straniero nello Stato, in un sistema 
di Stato il cui vincolo era tutto locale e fecondo di doveri pur essi del tutto 
locali 9, il paese, cui si domandava la naturalizzazione, doveva assicurarsi 
che, se mancavano nello straniero le condizioni d'origine considerate come 
titolo alla cittadinanza, non gli facessero difetto le condizioni di libertà e di 
dimora ch’erano garanzia necessaria del successivo adempimento dei suoi 
nuovi doveri. Perciò si esigeva la stabile dimora nell’ Attica, ch'era sicura 
prova di scioglimento d'ogni vincolo nazionale antecedente e del serio pro- 
posito di stringere il vincolo nuovo con intento di perpetuità ?. Dalla con- 
dizione del domicilio non si prescindeva, prima della decisiva decadenza di 
Atene, se non che per gravi considerazioni politiche in favore di qualche città 
come nel caso di Platea 5, o di principi stranieri, come nel caso di Aribba, 
principe dei Molossi, e di Dionigi di Siracusa ?. Data questa condizione del 


! Corpus iuris attici, 1342: “Og &v pù #8 kot qévnta, vésoy elvar.... 1343: Nozog, è ix 
Giyng N maMhaxidos. 

? Corp. iur. att. 1345: Novo pundi vign siva: dqutoteton pas ipy us dolwy Un EdvAetdov 
doyovtos. 

3 Corp. iur. att. 1395: Nozo pò elvar Uyioretay, Taldoy GvTOY yywoiwy: idy dì Taldes ud 
Dar urotot, To Eyyurato T9Ò qiveve petelvar Oy yonudiwv. — 1396: Tà toî viso èx TY 
matpowy dLdopeva, vovela marettone Toti di péypi yuioy dpaypib. — 1397: Toy quioiov xo tèy. 
vozoy looxAmpovip.ovg elvar dv Toy vossoy 6 TOATp eis Ty olziovy elcadn. 

4 V. il patto fra gli Olontiani ed i Latiani, ap. Egger, op. cit. pag. 126-8: « Ogni 
cittadino dì una città godrà nell'altra tutti i diritti religiosi e politici... I giudici decide- 
ranno fra le altre cose dei matrimonii misti ». 

> Guilhem de Sainte Croix, Memoire sur les anciens gouvernements et les lois de la 
Sicile. Memoires de littérature tirés des registres de l’Académie Royale des insceriptions 
et belles lettres Vol. 48, pag. 130. Paris, Imprim. Impériale, 1808. 

6 Freeman, Greater Greece and Greater Britain. London, Macmillan 1886, pag. 19 e 28. 

? Corp. iur. att. 17 (Lex Solonis ap. Plutareh. in Solon. 24): Od didera yiveozar molitag, 
TARY TOÙ Qevpovon derpuyig tiv fautov, A mavsotior "Azavabe petormutonivors énì teym. 

8 Thueyd. III, 55 e Corpus iuris attici, 20. V. anche il trattato fra Smirne e Magnesia. 
Egger, pag. 112-8. 

° Egger, op. cit., pag. 89-91. 
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domicilio, più facile era la concessione della cittadinanza a quelli che avessero 
egregiamente operato in favore dello Stato, come fu il caso dei meteci che 
aveano partecipato alla battaglia delle Arginuse, o che per lo Stato fossero 
disposti a sacrificarsi !. 

Mutando però le circostanze e le vicende della popolazione, si ebbero talora, 
anche senza tali condizioni, naturalizzazioni facili e numerose, come quando 
Clistene iscrisse nel ruolo dei cittadini un gran numero di industriali e di 
manifatturieri dimoranti nell’Attica *. Col declinare poi di Atene, l’ assunzione 
alla cittadinanza vi divenne sempre più facile. Già al tempo di Demostene, 
il grande oratore deplorava che la qualità di cittadino di Atene si prodigasse 
e vendesse ad usurai e ad altra gente non meritevole *. Più degradò ed impo- 
verì Atene sotto i successori d’Alessandro e sotto il dominio romano, e più 
largamente prodigò la concessione della cittadinanza “; e Cicerone diceva che 
questa era al suo tempo accordata o venduta a chiunque 1’ avesse domandata. 

Più costante che nelle condizioni richieste per ottenerla, apparisce il di- 
ritto attico nel modo tenuto per concederla; poichè nell’ età macedone pare 
essere stato lo stesso che nel periodo dell’indipendenza ateniese ?. La com- 
petenza di naturalizzare risiedeva in Atene esclusivamente nel potere legis- 
lativo, senza il voto del quale la naturalizzazione non poteva ritenersi defi- 
nitiva. E perchè diventasse tale non bastava il voto palese; ma doveva esser 
proposta alla radunanza del popolo ed approvata a scrutinio segreto da più di 
seimila cittadini °. Solo allora, e salvo le eccezioni possibili contro la legalità della 
votazione, poteva ritenersi approvato dall'autorità competente che lo straniero ed 
i suoi discendenti diventassero ateniesi, e che il naturalizzato fosse autorizzato 
ad iscriversi nella tribù, nel demo, e nella fratria che avesse prescelta ”. 

Lo straniero così ascritto alla cittadinanza ateniese non diventava in 
tutto eguale agli ateniesi d'origine. Non potrebbe dirsi che la condizione ne 
fosse eguale a quella che ora dicesi in molti Stati « piccola naturalizza- 
zione »; ma si trovava, come avviene al naturalizzato negli Stati Uniti ed in 
altri paesi, irreparabilmente allontanato da certi altissimi uffici dello Stato. 
Tutti i naturalizzati erano soggetti a tale diminuzione politica, ad eccezione 


{ Corp. iur. att. 37: IoreToza: molitag Tods peroinove vai tv div Eivwy Tods BovXopivove 
îv 


Ùs 
cvvaqovicacza:, e Demostene in Neaer.: Mi} îbetvar moricaczar “Asmvatov, dv dv pù dU dvdpa- 
qastay ele toy dfiuoy Toy ’ASmvatoy &bLov Î JevtosaL TOMTNY... 

? Curtius, Vol. I, pag. 403. 

3 Demosth. De republ. ordinanda, 23-26. Dopo aver citato esempii di stranieri meri- 
tevoli cui per lo passato non s'era concessa la cittadinanza ma soltanto l'esenzione dai 
carichi, conclude: Nîv è’, © dvdpes "Asmvator, pipovs Avdporove, cixotpifivy cixérpiBag, tuuòdy 
OOTEO TNNOV TOV TOY Oviwy Xapdvovtes, Toretoze Totus. 

4 De Sainte Croix, Memoire sur les metoeques, Vol. cit., pag. 203-5. 

5 Corpus iuris attici, pag. 418-9. 

6 Demosth. in Neaeram, 1375: “Em imerdày Terosf d dfios xa d6 TÀY dwoedy, odx ed 
xupiav qevtozai tiv Toinow, tv pi TÎ Jogo elc tiv emodoay ixximotav Umipo ibaxioyiior "ASN- 
vato. Yupiowvrar, xovBàny Umeitipevor: ode dì mputdvete ueheder TISÉYAL TOds xoatdiozoug Ò vomos xai 
TÙYV diigoy dLdova: Tpogiovti TO dio Tpiv ToÙs Eevovg slotivar xai TÀ Nip avarpeîv. 


© Corp. iur. att. 913: Kat ci Gnuomolmiar Epfedgovtar eis Tàg cuppopras. 
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degli srotxo,, che passavano dalla madre patria ad una colonia già esistente, 
per lo più con diritti eguali a quelli dei discendenti dai fondatori, e non potevano 
pertanto propriamente chiamarvisi naturalizzati. Questi invece erano per qualche 
rispetto in condizione inferiore a quella degli ipeci. Formavano bensì parte in- 
tegrante della cittadinanza, ed erano iscritti nelle simmorie, o delegazioni 
per il riparto delle tasse di guerra, cui tutti erano soggetti ! e per soste- 
nere la spesa delle triremi ?. Eguali dinanzi al riparto delle pubbliche gra- 
vezze, erano eguali pure ai cittadini d'origine quanto all’intervento ed alla 
votazione nelle assemblee e nel partecipare ai benefizii del culto patrio; e 
quando trattavasi di un'intera popolazione forestiera ascritta alla cittadinanza 
di Atene, quest’eguaglianza era riconosciuta in una speciale invocazione del 
sacerdote a favore dei nuovi cittadini ®. In ogni caso però erano incapaci per 
la prima generazione di fungere il sacerdozio e l’arcontato, e le generazioni 
successive potevano liberarsi da tale incapacità solo se uscite da matrimonio 
legittimo con persona appartenente allo Stato *. 

Nè quando un uomo d'origine straniera era iscritto nei registri della 
cittadinanza per titolo di nascita o di naturalizzazione, ciò bastava perchè po- 
tesse godere in pace i suoi diritti di cittadino. La legge, che con grande 
cautela rendeva possibile l'adozione di uno straniero nello Stato, provvedeva 
per evitare che vi si insinuasse chi fosse privo delle condizioni richieste per 
entrarvi, e permetteva di contestargli in tal caso la qualità di cittadino da- 
vanti al popolo od al magistrato. Il primo provvedeva ad eliminare ogni ele- 
mento eterogeneo dalla società dei cittadini d'origine, mediante convocazioni 
dei cittadini dei singoli comuni che dovevano procedere alla revisione (dx 
dA 901) dei loro registri, e proporre la cancellazione (&rovAgro:s) di chi vi era 
stato iscritto a torto °. Fu appunto per effetto di tali rigori © che il retore 
Lisia, il quale aveva pur molto sacrificato per la causa della libertà ateniese ”, 


! Tutti erano soggetti ad entrambe le imposte. V. per la elogopé Isocrate, ap. Sché- 
mann, Vol. II, pag. 438; e per la tpinpapyia Demostene, c. Leptinem, 465: "Ater dì undéva 
alvar Tpenpapyios, TY TOY Evvéa dpyiviov. 

? Corp. iur. att. 945: Zuppopia totì Td ouvTdquata ty miovoiwy TOY Emmndetoy Tpòg 
Tpinpapyiage sioè di yiior draxéotot. 

8 Herodot. VI, 1ll: ®@uvotag ’Asnvatwy Uvaqiutov xaù Tavnqipias Tàg èv Tio TeyTeTmpioi 
auvopivas, ratevyetar è xiovi è Aznvatos dua te ’Aznvaiorsi qieozar tà dyazà xal Mararedot. 

4 Demosth. in Neaeram, 1376: “Ooous qdp è dîiuos mortonta: è ’Aznvatwy molitag, è vipog 
Uma qopeset deabp nd, ph Fbetvar adroîs TOY Eva &pyévrwy qevtoza, undi iepwobyns undetas 
uetaoyetv. Voîs Ò' ix TOLTO petidwrey nn 6 dmuos ATIvTOY val Tpoctgnzuey, édy Vow ix quvarò4 
Uotiig nali Epyuntis xarà Tòy vépov. 

° Corp. iur. att. pag. 559, 560. Comment. all'art. 1118 (Suidas alla parola dapnororg) 
S 1118: Feviozar Etno TAvIOY TOY ETTEYPRLEv®Y Toîg Ankrapyinoîe qeappartetog, alte vico 

Ò 


molitai cio sette Li, odg dì Lù qegovotas 6 dotod xal dotfie iparetpeozat, dapnpiteozar di 
Tepl mavroy Tods Inpotas. 

$ Grote, Vol. XII, pag. 118. È 

? V. sulle cause politiche della difficoltà di concedere la naturalizzazione e di riconoscere 
la cittadinanza d'origine nei figli d'un cittadino e d’una straniera, Bérard, « Aristote. La 


constitution d’Athènes » nella Revue Historique, Luglio-Agosto 1892 pag: 297. Paris, Alcan 
. ta Sì o. 
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non potè essere ascritto fra i cittadini e fu costretto a passare il resto della 
sua vita come isotèle. Il magistrato, che anticamente fu quello dei nauto- 
diche ‘, la cui competenza era già stata al tempo di Demostene trasferita nei 
tesmoteti, esaminava tanto i reclami di coloro che, pretendendosi cittadini 
d'origine, avessero creduto presa a torto la decisione di cancellarli dai ruoli ?, 
quanto ì reclami di quei cittadini che avessero voluto impugnare il diritto di 
taluno ad essere iscritto nei registri della cittadinanza *. 

Il reclamo di coloro che si credevano esclusi a torto dalla cittadinanza, 
figurava nella procedura ateniese come un appello (901); il reclamo, che 
veniva presentato da un cittadino per escludere dai ruoli chi non avesse avuto 
diritto d'esservi compreso, od era semplice imputazione di estraneità e dice- 
vasi azione d’estraneità (yexgh Éevtas) ‘, od era combinata con quella di corru- 
zione e dicevasi azione di corrotta cittadinanza (dòpobevia) *; od infine tendeva 
a far invalidare dal magistrato, come concessa a persona indegna, una natu- 
ralizzazione realmente deliberata dall'assemblea, e dicevasi azione per viola- 
zione della legge (Yeoh Taoevipov) £. Nei casi in cui l’azione implicava 
un'accusa di dolo a carico del convenuto, la condizione civica di questo 
restava lungamente incerta, poichè, anche dopo un giudizio a lui favorevole, 
conservava la facoltà di riprendere l'accusa chiunque lo avesse creduto assolto 
a torto ”. Se tale giudizio concludevasi invece colla condanna dello straniero, 
o se questo appellandosi contro la &rovAgicis, 0 contro la sentenza dichiarativa 
della sua estraneità, soccombeva, poteva esser venduto come schiavo; mentre 
invece se il giudizio definitivamente lo ‘assolveva, entrava, senza altra conte- 
stazione nei due ultimi casi, nel numero dei cittadini *. 


i Corp. iur. att. Commento al n. 627 n? pag. 496. Pollux VIII, 126: Oî vavrodizai ficav, 
oi TG TÙIg Bevioc dixac etodovtes; ed Esichio: Nauvtodixai, ci im Tod curopiov dmastat, 9° dy 
nai ai Tg Beviao xpivovtar diva. 

? Corp. iur. att. pag. 559-550.... xal Tods atolnorozivtas ai ippeivavtag TI dA TOY 
Inpotoy sbalnMiozar xa slvot uetotmove, To dî BovXonéyors Epeowy cis dixaotàg dedbozar.... 

3 Corp. iur. att. 212: Oscuozetòy dvdxpiors Totw- ei ’Asnvaîot cio îx Tpifoviag, xoaù Tòv 
dfiuoy moziv: xal ci Amy fotiv abtoîG matobos xal Zedg “Eputos. — 614: Oî Seopozétar.... 


TS 


tar , Sur Loi ha \ e È 
qippovtai dì mods adtods ypaqai Eeviag, dwpobevido, dobpwy.... — 652: Ipds tods Segpozita; ma- 
i; i; BICE i, à; 

pdotagis Tiverar bevius xo dwopobeviac, dy 


TI dbpa dods &Tooyn TAN Beytay (Harpocratio: 
Tapdotaots). 

4 Corpus iuris attici, 1115: Zevtag SCLLZI dot, édy Ti xammopfitar Eivog eva, e 627: 
Edy ts #5 Uupoîv Eevow qeyovòs gpatita, doxew elvat TO PovMopivo ’Asnvatwov, cis Ebsotw, èy 
TOÙ VaUTOÒIMALE. 

5 Corp. iur. att. 1117: Awpotevia îo7ì dixn zarà téY divtoy dbpa, Ina guqwer dova Eevias. 

6 Demosth. in Neaeram. 1375: “Ereta perà sadta mapaviuoy fpagniy emoimoe vat’ adrod 
Tò BovXouivo ’Asnvatwv: rai Tot siosAzivia cis Tò dixaotipiov Ebereytar, © cda dErds foti Ts 
dwpedg, &XAA Toapà Todc vopous ‘ASmvatog JEqove. 

? Corp. iur. att. 781 (Harpocratio: Amposevia): Toùs &roguyovtas Cevtag ibeîvar 7 Pov- 
Vouévo TdMv ppipacza:, Edy pi doxar dmaiws TÒ TPOTIV UTITEPELÎvAL. 

8 Corp. iur. att. 1118.... xaì sppeivavtas TÎ di9o TOY Inporòy ifaMmipSar xaì elvar 1e- 
Tolxovg, Toîc di PovXopsvors Egeo eis drmaotàs dsdiozar, dv uv dida va) Tapd tw dmaotiplO, 


i) 


; n 3 , 3 ; 
TETPLONA!, Ev di dTIQUWI, eivar ToNiTas. 
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11. — Lo straniero e l'amministrazione della giustizia; 
giurisdizione esclusiva e facoltativa. 


Nell’amministrazione della giustizia la Grecia avea preso le mosse, come 
in generale tutti gli altri popoli dell’antichità, dal concetto che al pari della 
legge civile anche la tutela della magistratura fosse un patrimonio esclusivo 
del cittadino, in quanto una convenzione non ne facesse in qualche misura 
partecipe anche una data categoria di stranieri. Più completamente che altrove 
però e con una relativa sollecitudine, in molte città greche e specialmente 
in Atene, l'eccezione giunse, rispetto alla concessione della tutela giudiziaria, 
a sospingere la regola in seconda linea ammettendo in tutto od in parte lo 
straniero, indipendentemente da clausole speciali di convenzioni, ad invocare 
l’azione della magistratura. 

Così nell’amministrazione della giustizia gli stranieri non erano, sotto un 
certo rispetto, trattati in Atene diversamente dai cittadini. Essi potevano, cioè, 
in certe controversie sorte fra loro, agire davanti ai tribunali, quando si tro- 
vassero nel territorio e si trattasse di rapporti personali e mobiliari; ed in 
Sicilia trovasi, fin dalla legislazione di Caronda, riconosciuto il diritto dello 
straniero alla tutela del magistrato ! insieme col carattere estraterritoriale 
della protezione dell’individuo da parte dello Stato. La differenza fra nazionali 
e stranieri nel rapporto della giurisdizione perdette pertanto a poco a poco 
il carattere negativo per assumerne uno di positivo. Originariamente il ma- 
gistrato nazionale era, per la tutela dei diritti dello straniero e la decisione 
delle sue controversie, come non esistente; più tardi il diritto attico giungeva 
in certi rapporti all'estremo opposto: ad imporre cioè a certe categorie di 
stranieri la giurisdizione Ateniese, anche quando questa non si sarebbe potuta 
invocare nè in ragione delle persone; nè in ragione della materia. Tale era 
l'obbligo imposto agli alleati di far decidere in Atene le loro controversie di 
maggior momento *. 

Quale fosse quanto agli alleati la linea di demarcazione fra i litigi per 
i quali restava intatta la giurisdizione locale e quelli rispetto ai quali era 
stata sostituita la giurisdizione ateniese, non è noto con precisione *, ma è 


! Proemio ap. Stob. Serm. XIV, 40: HoXita &divovpivo Bonzetv xaè olxov vat Emi Etyne: 
Eevoy dì mavta, TÒv Ev TÎ e&utod Tarpiòi cefonevov, xal xotà todg oixetove vOpoug sÙprizog vol 
cinelws TpocSEyeozaL xo UmooteXÀew, pepynuevovs Atòs Éeviov dg Tapd mic idpupevov xotvod 
Meod, xa Ovtog Emiozimov priobeviag Te xal xaxotevias. 

? Corp. iur. att. 1296: “Eva Exaotoy TY cuppodyoy del dpuzopevov ’Aznivate dixnv dodvar 
xa Rafetv v TO dn +; e nota alla pag. 594: « deve intendersi soltanto delle cause di maggior 
momento ». Cfr. Boeck, cecon. publ. Ath., T. I, pag. 531; e la distinzione fra alleati soggetti 
ed alleatì autonomi con pienezza di giurisdizione può esser vera per il secondo dominio 
costituitosi da Atene dopo la guerra del Peloponneso. 

3 Dai grammatici greci risulta soltanto genericamente che alle Atxa &mò aup.BéXwy 
sì intendevano soggetti non solo i processi dei sudditi di due Stati indipendenti legati da 
trattato, ma anche quelli degli alleati soggetti ad Atene. Becker, Aneedota Gr. I pag. 436; 
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certo che non tutti i litigi fra «due cittadini di uno Stato alleato dovevano 
giudicarsi in Atene. Questa aveva giurisdizione su tutti i crimini gravi e sulle 
accuse di ordine politico ‘, e delle cause d’indole civile pare avocasse a sè 
le più importanti, e quelle fra cittadini di Stati alleati diversi, o fra citta- 
dini od ufficiali ateniesi e taluna delle città alleate colle quali avevano rap- 
porti, e finalmente fra una città alleata e lo Stato ateniese. 

L'origine di tale giurisdizione eccezionale deve attribuirsi al graduale 
mutarsi del sistema ateniese di alleanze in supremazìa, o, come si direbbe 
oggi, in suzéraineté *; il suo mantenimento a varie ragioni di politica interna- 
zionale ed interna. Infatti l'assemblea degli alleati * era stata il consiglio 
naturale di arbitrato per le dispute pubbliche e private che s'elevavano nelle 
isole e nei porti del mare Egeo, collegati fra loro da tanti rapporti econo- 
mici e politici. Quando quell’assemblea di rappresentanti sparve a poco a poco, 
gli Ateniesi, che ne erano stati i presidenti, si trovarono investiti delle sue 
funzioni. E varie ragioni d’indole internazionale contribuirono a giustificarle 
e a darvi incremento. Se una città di poca importanza od uno dei suoi cit- 
tadini aveva un motivo di lagno contro una città più considerevole od un 
cittadino di questa, il giudizio pronunciato nello Stato preponderante su en- 
trambe era la migliore garanzia d'una sentenza equa. Se un cittadino tasiano, 
dice il Grote ‘4, credeva che lo storico Tucidide, sia come comandante della 
squadra Ateniese in quella stazione, sia come proprietario di miniere d’oro 
in Tracia avesse offeso un suo diritto, aveva la massima probabilità di ripa- 
razione agendo davanti ai giudici ateniesi, egualmente competenti rispetto ai 
primi cittadini dell’Attica, come rispetto ai più umili fra gli Jonii. 

Data infatti una supremazia politica che dovesse importare ingerenza 
anche nell’amministrazione della giustizia, questo sistema era di gran lunga 
preferibile a quello spartano. Sparta poneva ogni città dipendente sotto il 
controllo d’un suo governatore, ma non provvedeva ad un regolamento spe- 
ciale dei rapporti fra gli abitanti di territori diversi. In ognuno di questi 
l’azione dell’armosto spartano e della decarchìa era completa e definitiva. 
Si aveva dunque in tal caso una eguale diminuzione di sovranità nel potere 
giudiziario dello Stato soggetto, senza le garanzie di giustizia e di pubblicità, 
che davano i dicasteria ateniesi. Così avveniva che contro un abuso od una 
sentenza iniqua pronunciata in una città soggetta, esistesse rimedio giudiziario 
nello Stato ateniese, e non in quello spartano. L’assoluzione di Sfodria, contro 


"Atò cupirwy tdixalov toîg Urmudogi oÙTtws “ApiototiAns; ed Esichio: ‘Arò cupBiXwy ddteri 
’Edixatoy Asmvator mò cunféolwv Tot Ummusors: vai TodTI iv ya4et6v; il qual ultimo apprez- 
zamento prova che tale giurisdizione straordinaria aveva uno sviluppo sufficiente perchè 
gli alleati se ne sentissero gravati. 

i Grote, Vol. VIII, pag. 45-52. 

? Ferdinand Bissing, Athen und die Politik seiner Staatsminner von der niederlage 
der Persen bis zu dem Waffenstillstande des Perikles. Heidelberg, Emmerling, 1862, 
pag. 17-19 e 37, 8. 

3 Grote, l. c. 

4 Grote, l. c. 
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il quale gli Ateniesi reclamavano a Sparta, e la condanna quasi contemporanea 
di due generali ateniesi, contro i quali Sparta reclamava ad Atene, sono prove 
luminose della diversità di garanzie di giustizia, che risultava nei due sistemi ‘. 

L'ordinamento giudiziario eccezionale d'Atene era poi, nei rapporti in- 
terni, un incremento della democrazia. I popoli alleati in tal guisa non erano 
deferenti soltanto a generali, ammiragli o governatori, mandati a rappresen- 
tare nel loro paese la maestà e la potenza d’Atene; ma erano costretti a 
considerare come superiore ed a fare oggetto delle proprie blandizie tutto il 
popolo ateniese cui dovevano ricorrere per domandare giustizia *. La più 
importante eccezione alla territorialità della giurisdizione si informava dunque 
nel diritto attico piuttosto al concetto politico della opportunità, che a quello 
giuridico dell’intimo prevalere della competenza, ma arrivava ad una su- 
premazia giudiziaria in qualche parte analoga a quella moderna del Consiglio 
privato inglese sulle giudicature coloniali. i 

In materia mobiliare e personale a poco a poco gli stranieri alleati otten- 
nero nelle città greche speciali privilegi di procedura e di organizzazione dei tri- 
bunali * e gli stranieri, anche non alleati, non ebbero più nel périodo espansivo 
della civiltà ellenica del tutto precluso l’adito, per ciò solo che erano stranieri, 
alla giurisdizione ateniese. V’era azione davanti al magistrato ateniese quando 
trattavasi di contratti fatti in Atene anche per eseguirli altrove, o che fatti 
altrove dovessero eseguirvisi ‘4, in modo non dissimile da quello prevalente 
ancora nelle varie legislazioni. Quando però trattavasi di contratti fatti in - 
Atene per essere eseguiti altrove, od altrove per essere eseguiti in Atene, era 
necessaria la prova scritta, risultante dal documento * redatto dalle parti. 
Quando non trattavasi di obbligazioni derivanti da contratto, ma di azioni re- 
lative a rapporti personali, stava in facoltà degli stranieri di scegliere la 
giurisdizione ateniese o quella forestiera 5; mentre dovea naturalmente preva- 


! Grote, Vol. XIV, pag. 251-2. 

® Xenoph. Resp. Athen., Cap. I, S 18: Mpèds dì tosto, si uiv pi eri dixas fegay ci 
Guppazo, tods inmitovtas 'Atmvalwy ETimwy div uovovs, Tobc te otpatm ode ai todg Tompdpyove 
nai mpeofieto: vdy d' hvdaqzaotai toy dfizov rodameser TV "Asmvatwov ele Exaotog TOY PANE ZIONE 
qupdoroy ir det pièv dgruievov Azuivate dixny dodvar val dNafety còx iv dots Tioly UNA iv 
TO Onu, 65 fatt dà vipos ’ASfivnot... 

3 V. Trattato fra le città locresi Chaleon ed (Ranthia, art. 2, 5, 8, ap.''Voigt “Ie, 
pag. 202, 3. 

4 È - ) È . Si ty x ni LI n” > LA e È 

Demosth. adv. Phormionem, 42 (919): Yriîp dì 708 tiv dixnv sicaqoqiuoy elvar 6 vénos 
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UUTOS GIA LOTUOETAL, XE \EUWY TAG Olnag etvoat TG E umopinde TWY COPAVIZIIIONI TWòY ’ASnvynot HAL ELS 
LETASE RR RE VO dii A Si e ate To; , pa ie 
To Afsnvatwy eumopiov, vai où movov TY 'Asmivmaw, UMa rai do div qiwntar vena ToÙ A0d tod 
af I ERE RL A ela 5 Bea Mera È 2 ‘ 
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lere quella ateniese quando trattavasi di contratti stipulati ed eseguibili in 
Atene. 

In tali litigi d’indole commerciale (dixar tpropixat), detti anche processi 
mensili (dtxa. îuunvai) perchè la loro procedura non doveva durare più d’un 
mese, gli stranieri, alleati e non alleati, potevano approfittare non solo della 
giurisdizione commerciale, ma anche dell’abbreviazione dei termini alle stesse 
condizioni degli ateniesi. In tal guisa passava in seconda linea il bisogno di 
trattati internazionali per la reciproca assistenza giudiziaria (còpfoàx ‘); e questa, 
che era eccezione convenzionale nei principi della vita internazionale ellenica, 
diventava, per via d’adattamento graduale d'idee e di consuetudini *, la regola 
del periodo più rigoglioso del suo sviluppo *. 


12. — Ostacoli d'ordine pubblico alla giurisdizione ateniese 
e regole di competenza. 


Tanto nel caso di cittadini quanto in quello di forestieri poteva sempre av- 
venire però che d'una obbligazione effettivamente esistente non si potesse do- 
mandar l'esecuzione nel territorio della repubblica. E ciò accadeva sia per una 
ragionevole eccezione che poteva opporre il convenuto, sia per uno di quelli che 
ora si direbbero ostacoli d'ordine pubblico all'esecuzione di privati accordi od 
all'applicazione di leggi straniere. Il primo caso verificavasi quando mancava 0 
la stipulazione del contratto in Atene, o l'assegnazione dell’Attica come luogo 
di esecuzione £. Allora era il convenuto che poteva sollevare l'eccezione del 
foro ©. Ma quando trattavasi di contratti il cui scopo era, per motivi politici 
o fiscali, considerato illecito dalla legge ateniese, il magistrato doveva, do- 
vunque fossero fatti e dovunque dovessero eseguirsi, rifiutarsi (sollevando, 
come ora si direbbe, la eccezione d'ufficio) a ricevere ogri azione su quelli 
fondata. Come ora la magistratura di un paese non potrebbe considerare nei 
riguardi civili come esistente un contratto stipulato validamente altrove per 
esercitarvi il contrabbando, o per assicurarvi una prestazione od uno stato 
di cose contrario al diritto pubblico dello Stato, ai diritti fondamentali della 


1 Sell., Die Recuperatio der Ròmer, Braunschweig. Vieweg 1837, pag. 271, 2 e n. I. 

? Che l’azione esclusivamente nazionale della magistratura fosse stata sostituita, nei 
rapporti cogli Stati più vicini, dall'azione territoriale senza distinzione, almeno quanto ai 
rapporti commerciali, fra cittadini e stranieri, è provato dall fatto'che fra Atene e la Mace- 
donia era da lungo tempo praticata prima di Alessandro la reciproca tutela giudiziaria dei 
cittadini rispettivi senza bisogno di speciale convenzione. — V. Demosth. De Halonneso, l. c 

3 Nel periodo d'espansione della coltura ellenica questo sistema era diventato così ge- 
nerale che Roma nel dichiarare Wberi gli Stati ellenici assoggettati, poteva omettere di pattuire 
con quelli l'assistenza giudiziaria a favore dei cittadini e sudditi Romani; il che prova che ormai a 
tutti, sexza bisogno di convenzioni speciali, vi si estendeva la protezione del diritto e la 
tutela della magistratura. — V. Voigt l c. pag. 246-8. 

4 Demosth. adv. Zenothemidem 1, (882): "Ay dì TI9 Tapà tadta ditta, pi sica uoy 
elvot Ty dtxnv. 

5 Demosth. c. Phorm. 4 (908): ‘Yrîp piv toy pù qevonévov 6Nws cvuBoraiwy "Asmivno: und” eis 
tò ’Adnvalwy Eurmbipiov mapa pdgeozar didotar. 


284 E. CATELLANI 


persona, od all’assetto della proprietà fondiaria, così in Atene, dove la legge 
era tanto sollecita di assicurare al popolo le necessarie provvigioni 4, il pre- 
stito, fatto su nave che non dovesse portar frumento nello Stato, non solo 
non dava azione civile al creditore per ripetere l’aver suo, ma conferiva allo 
Stato azione penale contro di lui ®. L'ultima parte del passo di Demostene 
che espone tale divieto e le sue conseguenze, è poi concepita in termini ge- 
nerali che paiono al Telfy * sufficienti per poterne dedurre, che, indipenden- 
temente dall’indole colpevole dell’ impresa aiutata, era privo di azione nell’At- 
tica ogni contratto implicante collocamento di denaro fuori di quel territorio. 

Incapacità speciale dello straniero era quella che si riferiva alle querele: 
ogni cittadino, infatti, poteva richiamare l’attenzione del magistrato sulle 
offese patite da qualunque altro cittadino od anche dallo Stato stesso 4 lo stra- 
niero invece non poteva querelarsi se non che per offese personalmente pa- 
tite. Nei riguardi poi così degli ateniesi come dei forestieri, quando trattavasi 
di controversie interessanti, per i subbietti implicati o per l'oggetto loro, il 
diritto pubblico di tutta la Grecia, la giurisdizione ateniese doveva cedere 
alla giurisdizione comune °. di 

Quando pur non fosse sorto dubbio circa il diritto di giurisdizione della 
magistratura ateniese, gli stranieri vedevano di regola definite le controversie 
che li riguardavano, secondo norme di competenza diverse da quelle vigenti 
per i cittadini. Tale diversità non riguardava tanto la distribuzione della 
competenza, quanto le persone fra le quali questa era distribuita. Era regola 
infatti della procedura ateniese che, chi volesse ottenere giustizia, si pre- 
sentasse, per lo più accompagnato da un usciere pubblico, o da uno o più 
testimonii, al magistrato, domandandogli azione contro colui, verso il quale 
reclamava; il magistrato, fatta precedere un’ istruttoria, dava azione alle parti, 
ed assegnando loro i tribunali davanti ai quali esse doveano discutere del- 
l’entità dei loro diritti, determinava per lovo i giudici (eic&ye sis rd dixa- 
otheov). Davanti a questi se il convenuto non si presentava, procedevasi in 
contumacia al giudizio, che dovea rinnovarsi solo nel caso che quello avesse 
poi giustificata l'assenza. Oltre ai tribunali propriamente detti, v° erano poi, 
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3 Corpus iuris attici, 648. 

4 Tpagfozo ’Asnvatov è BovAduevos. 

5 Diodor. Sicul. XI, 55: Aet 16v zowéòy Tîc ‘EMdaoc adranpatoy elvot 7Àv upioty oòx 
ita mapà toîs 'Asmnvators UNI ETÙ TOÙ ood ouvedpiov t6v ‘ENMAMVOY. — Corpus iuris attici, 1276: 
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sparsi nei borghi, 40 giudici subalterni che definivano i processi di poca im- 
portanza, e quelli relativi a somme non eccedenti dieci dramme; tali giudici 
corrispondevano pertanto ai pretori ed ai conciliatori del nostro ordinamento *. 

Per tutte le questioni che si riferivano allo statuto personale ed ai rap- 
porti di famiglia, o che interessavano anche indirettamente l’ordine dello Stato, 
e per le quali, se si fosse trattato di cittadini, sarebbe stato competente l’ar- 
conte eponimo, nel caso di forestieri era invece competente il polemarco ?. 
In ciò manifestavasi bensì l'influenza dell’antico concetto, che assimilava lo 
straniero al nemico *; poichè nei tempi anteriori a Clistene, il polemarco era 
anche il capo delle forze militari; ma di quell’assimilazione antica nessuna 
traccia, oltre all'indicazione speciale della magistratura, restava nell’Attica pro- 
gredita, quanto alla sostanziale protezione giudiziaria concessa allo straniero. 

Quelle liti poi che sorgevano fra commercianti e che riguardavano i 
loro rapporti economici senza interessare la pubblica economia, soggiacevano 
alla giurisdizione dei Nautodiche anzichè a quella dei Tesmotéti ‘, ai quali 
spettava poi giudicare, a preferenza del polemarco, anche di certe materie 
penali, come Ja corruzione dei suffragi ed il delitto dello straniero domiciliato 
o non domiciliato, che riuscisse con astuzia a sposare una ateniese ?. I tesmotéti 


! Anger, Traité de la jurisdiction d’Athènes. Paris, Bossange, Anno 2, Rep. pag. 240-1, 
253-6, 260-1. 

? Aristotele ('Aznyatoy mo)reta, col. 29 Cap. LVIII) definisce così la competenza del Po- 
lemarco: Atxar dì Xayydvovtar mods adtiv idLar puévov al Te TIÙ petolmors no To icoteXtor val 
Toîc mpobsvas qijvopiva. — Iseo citato da Arpocrazio: MoXfuapyos: "Ioaîog iv &modogia &mo- 
oTAGIOU Tpos "AmeAodopov. ’Apyò tig fiv map Aznvatore alto zarovpuivn, foru dì eîc TOY dpyévrov. 
’AprotatiAns d' iv TÎ Aznvatwy moltreta diebeltòy Goa Grove? è ToXtpapyos, « mpòs TAÙTA 
QUO, « adToc Te elodyei dina Tds Te TOÙ UmooTaGIO val Umocotacion vai xXnpwy xal ETA NPWwY 
Toîg petoimore, ai TANA Goa toîc Tmolitars è doywv, Taùta Tot petotmors è modev.aoy0s ». — Corp. 
iur. att. (Pollux VIII, 91) 208: “Oca t0% molitats d dpyov, TAUTA TOÙ petotzorg è ToXe- 
papyos. — 613: Aluon mods TIv modÉmapYov Vaqydvovtai uetotuoy, icoteR®y, Esvwy, Tpobévwy: elodyet 
dì xal dlxag drootasion, Impastato», vimowy, imvaipoy eroina. — V. anche il comment. 
alla pag. 495: il Tel!fy tolse le parole di Polluce « xaì Gravéuer td piv diartntats mapadidovs » 
perchè gli arbitri pubblici no. giudicando le cause dei peregrini, non spettava al polemarco, 
come agli altri magistrati, quella facoltà. 

3 Grote, Vol. IV, pag. 118; e Fustel de Coulange, La cité antique, ediz. cit. pag. 226-233. 

4 I tesmoteti declinavano in tal caso d'ufficio la competenza come apparisce da Lisia: 
Iepi anpoctov yenuitov 5 (148): Mepvor piv odv drippaddy pov TdS dixoec, Eurmopor pdoxovtes 
elvo vuvì dì raydvrasg iv Tò Paunkibyw pnvi ci vavtodizar cx #bedizacav. Secondo alcuni, più 
tardi la competenza dei tesmoteti sostituì del tutto nelle liti mercatorie quella dei nauto- 
diche, v. Tellfy, nota alla pag. 496 (art. 629) del Corpus Iuris Attici, e Baumstorkii, De 
curatoribus emporii et nautodicis apud Athenienses, Friburgi. 1828. — Resta però sempre 
provato che una procedura speciale con termini abbreviati era assegnata ai litigi d'indole 
commerciale, senza distinguere la nazionalità delle parti. Perciò rispetto a quelle liti erano 
superflue le convenzioni per l'assistenza giudiziaria (c6p.B0X) come sosteneva Demostene nel 
passo citato dell'orazione sull’Aloneso nei rapporti fra Atene e la Macedonia. 

5 Aristot. Aznvatoy moltrsia col. 29, Cap. LIX. Siccome ai Tesmoteti spettava ingerenza 
nella ratifica dei trattati, può dirsi che origine della loro competenza giuridica fosse stata 
la funzione internazionale che era originariamente di carattere ostile nol polemarco e pa- 
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erano inoltre per gli altri litigi giudici d'appello; ma ciò non impediva che 
di regola si potesse, dalle ordinanze d'ogni giudice appellare al popolo; e da 
due discorsi di Iseo, di cui fu conservato l'esordio da Dionigi di Alicarnasso, 
risulterebbe che, quando trattavasi della libertà dei meteci, la loro causa, an- 
zichè portarsi al tribunale del polemarco, fosse agitata senz'altro davanti al 
4 


popolo 


13. — Lo straniero e l'applicazione della legge: territorialità ed eccezioni 
convenzionali in favore della legge personale. 


Quanto alla applicazione della legge, il sistema da cui prese le mosse 
anche la civiltà greca, non ammetteva la possibilità di conflitti. Chi considerava 
infatti la legge e la protezione giuridica come patrimonio esclusivamente na- 
zionale, doveva ad un tempo escludere lo straniero dalla tutela della legge 
e della magistratura territoriale, ed escludere il diritto straniero da ogni 
applicazione nello Stato 3. Ma quando cominciò a decadere per effetto di 
convenzioni ed a scomparire gradatamente per via di consuetudini, quel con- 
cetto del diritto considerato come patrimonio nazionale, e lo straniero venne 
ammesso in diversa misura a fruire della tutela giuridica, tosto sorsero gli 
elementi d’un conflitto di leggi. L'uomo che, alla protezione del diritto pri- 
vato della sua città, aggiungeva, per effetto d'una concessione individuale od 
estesa a tutto il suo paese, la protezione del diritto privato d'un altro Stato, 
riuniva in sè due diritti civili. che, nella necessità di prevalenza d’ uno sul- 
l’altro, trovavansi in condizione di conflitto. 

Era naturale in tal caso che il concetto originariamente territoriale della 
sovranità inducesse a transigere più facilmente ammettendo non nazionali 
alla tutela della legge nazionale, che non riconoscendo l'applicazione estra- 
territoriale delle leggi. Questo avrebbe implicato tutto un mutamento nel 
modo di concepire la sovranità e le sue funzioni. Perciò avvenne che la re- 
gola normale di risoluzione del conflitto, fosse anche in Grecia, come do- 
vunque fino ad epoche assai recenti, la prevalenza del diritto territoriale 
ogniqualvolta si trattasse di rapporti fra cittadini di Stati del tutto indipen- 
denti l'uno dall'altro. Si applicava dunque ai rapporti giudicati in Atene la 
legge attica anche fra stranieri, e si riteneva giustamente applicata anche fra 
Ateniesi la legge straniera dai magistrati di un altro paese. Un ateniese fatto 
partecipe della capacità giuridica del diritto bizantino, soggiaceva a questo per 
i rapporti di diritto e le azioni sorte o gli atti compiuti nel territorio di 
Bisanzio. Si modificava il carattere nazionale e strettamente territoriale della 


! Guilhem de Sainte Croix, Memoire sur les metoeques (1785). Memoires de littérature 
tirés des registres de l’Académie Royale des inscriptions et belles lettres, Vol. 48, Paris, 
Imprimérie Imperiale, pag. 186 e 189, e Miiller Jochmus, Geschichte des Vélkerrechts im 
Alterthum. Leipzig Keil 1848, pag. 115 e n. 9. 

? Voigt, Das ius naturale ete. Vol. Il. Leipzig, Giinther 1858 pag. 44, 5, n* 22. 
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capacità giuridica dell’uomo; ma restava intatto il concetto esclusivamente 
territoriale della funzione dello Stato e della sua attitudine ad imperare sul- 
l'individuo e sui suoi rapporti giuridici. 

Non sarebbe esatto però il dire che ogni riconoscimento venisse sempre 
negato al diritto personale dello straniero, ma questo era ridotto nelle mi- 
nime proporzioni. Così è evidente che per constatare giuridicamente lo stato 
personale dello straniero, la condizione cioè di libero o schiavo, celibe o 
maritato, autonomo o soggetto all’altrui potestà, si riconoscevano ceme legal- 
mente perfetti i fatti ed i rapporti legalmente compiutisi sotto l'impero di 
una legge straniera. Ma nel giudicare particolarmente delle attitudini della 
persona nelle sue relazioni colle altre, della validità e delle conseguenze 
dei rapporti obbligatorî dovunque istituiti, il magistrato nom applicava che la 
legge territoriale !. Anzi dal passo di Demostene, che è la più evidente 
autorità a tale proposito, risulta una tale connessione fra la nazionalità del 
giudice e la scelta della legge, una tale assoluta prevalenza, come direbbesi 
ora, della legge del fòro, da ritenere che, ogniqualvolta allo straniero si 
volea concedere l’applicazione della sua legge personale, dovesse anche rimet- 
tersi la decisione della controversia ai giudici del paese cui egli personalmente 
apparteneva ?. 

‘. Queste modificazioni alla regola della territorialità, così della competenza 
come della legge, non risultarono originariamente, come ora pur avviene fra 
Stati indipendenti, da disposizioni unilaterali di legge, ma bensì da accordi 
convenzionali per indicare i quali si adoperava lo stesso nome di còpoXoy È, 
che indicava fra privati la tessera di ospitalità. I simboli presentano pertanto 
un duplice carattere: quello primordiale di eccezioni all’isolamento giuridico 
degli Stati, per effetto delle quali i cittadini dell'uno si ammettevano nel ter- 
ritorio dell’altro alla tutela giudiziaria, e quello successivo e meno frequente 
d’eccezionale ammissione d'una norma di legge non nazionale all'applicazione 
nel territorio dello Stato. Il più importante carattere di questi simboli ‘ stava 
dunque non tanto nel pattuire che sì potessero reciprocamente trattare; ma nel 
determinare come dovessero trattarsi i litigi davanti ai tribunali dei due Stati 
contraenti. D'un lato con tali convenzioni si determinava e si allargava la 
competenza dei magistrati di ciascuno Stato contraente rispetto ai sudditi del- 


1 Mayer, op. cit., vol. II, pag. 77. 
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l’altro, ed in ciò questi accordi equivalevano alle clausole dei moderni trat- 
tati, che garantiscono il libero e facile accesso alle corti di giustizia; e dal- 
l’altro si limitava la competenza della magistratura e l'applicabilità della 
legge di ciascuno Stato contraente rispetto ai cittadini dell'altro, garantendo 
a questi in tutto od in parte l'applicazione della legge personale. Il conte- 
nuto dei simboli variava o poteva variare di città in città, e da parte di uno 
stesso Stato poteva esser variamente concepito nei rapporti con Stati diversi. 
Infatti, mentre l’amministrazione della giustizia ai sudditi delle città dipendenti 
od alleate veniva regolata in modo uniforme dal diritto pubblico della città 
predominante ', nei riguardi dei sudditi di città non alleate, sua sola norma 
poteva esser la clausola espressa delle stipulazioni, che era suscettibile di caso 
in caso delle maggiori disformità ?. 

Il carattere giudiziario di tali trattati risultava riconosciuto dal modo 
usato per la loro ratifica. Essi diventavano eseeutivi in Atene tostochè li avesse 
confermati una commissione 0 dixaotApiov sotto la presidenza dei tesmoteti, 
cui 3 spettava pure sorvegliarne l’ esecuzione ‘. i 

Siccome poi Atene esigeva che, dopo questa approvazione, il trattato fosse 
definitivo, così era necessario che i negoziatori da parte dell'altro Stato fos- 
sero muniti dei pieni poteri non solo quanto alle trattative, ma anche quanto 
alla ratifica del trattato. Questo determinava anzitutto la competenza, d'ordi- 
nario secondo la regola: actor sequitur forum reij preferendo il giudice 
del domicilio dell’attore, solo nel caso che il convenuto pure si trovasse 
nel territorio °, e talora istituendo magistrature speciali analoghe al praetor 
peregrinus, od in grado minore ai giurì de medietate linguae, ammessi dal 
diritto inglese e portoghese fino al nostro tempo. 

Nel caso in cui l'attore nazionale doveva seguire il fòro del convenuto 
straniero era naturale che nel paese di quest’ ultimo venisse applicata dal ma- 
gistrato la legge locale. Quando poi un attore straniero agisse contro un na- 
zionale, od un attore nazionale potesse citare davanti la magistratura locale 
un convenuto straniero, la regola più spesso seguita e più consentanea colla 
difficoltà di distinguere fra competenza del giudice ed azione territoriale della 
legge, era l'applicazione della legge locale del magistrato giudicante. Infatti 


! Devesi ritenere che laddove è detto (Becker, Anect. gr. I, pag. 436): "Ammvator &mò 
auuporwy dvatitmoav Toî Bmnxbo:s, il termine dizdler amò ovy.fitwy 0 si riferisca impro- 
priamente ad un giudizio speciale diverso da quello fra cittadini, o riguardi soltanto gli 
alleati di Atene dopo la guerra del Peloponneso, quando aveano maggiore autonomia. 

? Grote, Vol. VIII, pag. 52-3, n. 

® Demosth. De Halonneso 9 (78): Tà cipfola xipia ceca: imerdàv ?v 19 dIZAOTNPLW.. 
nupwsf dorep 6 vénos xedeve:, e Pollux VIII, 88 (Corp. iur. att. nota al n. 1243): Kaù tà 
auufora (oi Secuozerar) tà mpòs TÙG TodeLe xupodatv. 

4 Corpus iuris attici, 1242 (Pollux XIII, 88): Armaotàs &rò cvpforwy siodyovow ci me- 
ouozitat. 

5 Muller Jochmus, op. cit. pag. 114-5. 

6 Egger, op. cit. pag. 36-7. Trattato fra Eantea e Chaleion che affida i litigi inte- 
ressanti stranieri al magistrato speciale degli Geyodivar, 
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Demostene nel passo già citato ‘ dice non essere stato un tempo, e non essere 
allora necessario che, fatto il simbolo, si navigasse per chieder giustizia dalla 
Macedonia in Atene o da Atene in Macedonia, ma potersi decidere le con- 
troversie interessanti cittadini d'uno dei due Stati nel territorio dell’altro, se- 
condo le leggi di questo. Da ciò risulterebbe che, quando si parlava senz’ altro 
di simbolo, sì intendeva un trattato, che non avea per effetto di obbligare il 
magistrato di uno Stato ad applicare le leggi di un altro, ma bensi di stabi- 
lire in favore dello straniero la competenza esclusiva di quella magistratura 
nazionale, che corrispondeva al diritto nazionale da applicarsi. E tale era 
pure il sistema seguito dai Romani nei loro rapporti cogli Stati liberi d'oriente ?. 

Ciò non esclude però che qualche volta si provvedesse con particolari 
disposizioni alla estraterritorialità della legge civile, senza limitare per ciò la 
territorialità della competenza in confronto a tutti i presenti sul territorio 
e a tutti i rapporti giuridici connessi con quello. Un esempio ne è il trattato 
fra Smirne e Magnesia del 244 avanti Cristo, che stipula l'applicazione in 
Magnesia delle leggi di Smirne a tutti i contratti ed alle azioni in cui i cit- 
tadini di Smirne fossero stati interessati ?. 

Anche senza voler dedurre dal passo di Demostene le conseguenze un 
po' troppo ardite del Tellfy ‘ circa l'applicazione del diritto personale, parmi 
si debba ritenere che verano due maniere di simboli: gli uni che regola- 
vano mediatamente l'applicazione della legge, determinando in relazione con 
quella la competenza del magistrato; gli altri che, indipendentemente dalla 
modificazione del diritto comune circa la competenza, garantivano agli inte- 
ressati stranieri l'applicazione della legge personale. Ed è pur probabile che 
il diritto internazionale greco siasi venuto sviluppanilo dalla forma prima ed 
originaria nella seconda, come lo prova anche la grande individualità di di- 
ritto sussistente fino alla conquista dei Romani, e da questi. conservata ?. 
I simboli dunque, in quanto stabilivano regole di competenza senza decam- 
pare dalla territorialità della legge, erano analoghi alle convenzioni moderne 


si UVi pag. 287 

? Corp. Inscript. Graec. n. 2222. — Agli abitanti di Chio era aggiudicata la conti- 
nuazione del loro diritto patrio, e, come una conseguenza del suo mantenimento in vigore, 
era ammesso che of te map’ adroîg ovtes ‘Popator To Xeiwy Braxobmoty vépots. 

3 Egger, op. cit. pag. 114. 

4 Il Tellfy (Corpus iuris attici, Commento al n. 1240, pag. 586) così commenta il passo 
di Demostene: « Se le città, non unite da veruiu s2rbolo, giudicavano colle proprie leggi 
le controversie di uomini appartenenti a qualunque altra città, apparisce chiaro che le 
città vincolate da quel rapporto convenzionale dovessero regolarsi in modo che le contro- 
versie degli stranieri vi venissero risolte non secondo le leggi territoriali, ma secondo le 
patrie leggi di quegli stranieri. Se dunque un Ateniese litigasse con uno Spartano in Atene 
la controversia doveva decidersi secondo la legge spartana, se litigassero in Sparta, secondo 
la legge ateniese ». La qual’ultima conseguenza non mi pare in questo caso abbastanza 
giustificata. 

PiPolyb®PHibr®OVIIR® Cap.*273% 231 
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regolanti l'assistenza giudiziaria o la competenza, come ad esempio quella 
franco-svizzera del 15 Giugno 1869; in quanto modificavano, come ammette 
il Miller Iochmus ‘, il diritto materiale delle due parti contraenti quanto ai 
rapporti di diritto internazionale privato dei sudditi rispettivi, potrebbero pa- 
ragonarsi alle leggi speciali adottate in Egitto ai nostri giorni, per l’ammi- 
nistrazione della giustizia nei tribunali misti; ed in quanto infine stipulavano 
l’azione estraterritoriale delle rispettive leggi civili, preannuciavano la for- 
mulazione di quelle norme convenzionali che nel tempo nostro vanno molti- 
plicandosi in tali rapporti, e di quelle norme legislative di cui uno dei primi 
esempi contemporanei è il titolo preliminare del nostro codice, ed uno dei 
più recenti quello del codice spagnuolo. 

E che tali clausole non fossero infrequenti nei simboli, è provato da 
quanto poteva avvenire rispetto al ricorso di appello all’estero *. Si ammetteva 
cioè che la parte soccombente davanti ad un magistrato forestiero potesse 
ricorrere al suo magistrato nazionale, o a quello di un terzo Stato *, proba- 
bilmente, anche nel primo di questi due casi, non come una conseguenza ne- 
cessaria e generica dell’esistenza di un tale trattato, ma come. effetto di una 
sua clausola speciale ‘. 

Ora, siccome non è supponibile che quando èxzXntog T6ds era la città 
della parte soccombente nel giudizio di prima istanza, i magistrati di quella 
applicassero ai loro concittadini leggi diverse dalle proprie, così l'ammissione 
dell'appello all’estero equivaleva nella maggior parte dei casi a garantire 
agli stranieri l'applicazione della loro legge nazionale almeno in seconda 
istanza. Ma siccome, oltre ai motivi di appello ammessi in favore della parte 
soccombente °, la diversità della legge amministrata nelle due istanze sarebbe 
stata spesso una causa necessaria di disformità di sentenze entrambe giusti- 
ficate, secondo il diritto che rispettivamente le ispirava, il che appunto l’ac- 
cordo tendeva ad evitare, così è logico ritenere che, ogniqualvolta si ammetteva 
l'appello al magistrato della parte straniera soccombente, la convenzione prov- 
vedesse perchè anche in prima istanza si applicassero dal magistrato territo- 
riale, competente allo straniero ed ai suoi rapporti giuridici, le disposizioni 
della sua legge personale. Così in questo caso il magistrato di un paese, ap- 


i Miller Jochmus, Op. cit. pag. 114, 5 e pag. 115 n. 8. 

? Corp. iur. att. 769 (Pollux).... “Egecig tot Stay Tg... f dmòd dixaotov tri Éevuxdy 
dixaotHpLoy. 

3 Etymolog. "Exxàntos né: (ap. Sell, Die recuperatio der Ròmer. Braunschweig, 
Vieweg 1837, pag. 307, 8):... EEîiv di toî iv Efvors îumometozia midi SANI, To dI moditane 
oòxeti. Ed Esichio; “Exx\mtor divari ExzAmtor diva ai ini Efvor Veqipevar noù cda Ev tf mode 
Laddove appaiono esclusi dal diritto di appello all’estero i concittadini del magistrato che 
aveva pronunciato il primo giudizio, ma, rispetto agli stranieri, si parla di appello all’estero 
in genere, senza limitarlo ai giudici del paese della parte soccombente. 

4 Demostene. Risulterebbe dal passo dell’Orazione De Halonneso, nn. 5-15 (78, 79). 

5 Corp. iur. att. 1245: “ExxAntog Téilg, Sv dv iuzomettat ti ele TÒ xpiveozan, OmiovoTi 
Tv TpoTnY od OTEPJOY xpiou, dg pds iypay vpivagoy N pos ydpiv: Ebeoti di ToÙ pv bévor 
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plicava ai rapporti di diritto internazionale privato le disposizioni legislative 
di un altro. E l’appello all’estero, quando veniva respinto dal giudice appellato, 
presentava un caso di esecuzione di sentenza straniera, subordinata ad un 
nuovo esame sostanziale della controversia, e quando era accolto e dava occa- 
sione ad una nuova sentenza, riconosciuta poi come definitiva nel paese dov’ erasi 
pronunciata la sentenza di prima istanza, dava per risultato un altro caso d’ese- 
cuzione di sentenza siraniera con condizioni meno rigorose di revisione !. 

Il passo più volte citato di Demostene accenna, nei rapporti fra Atene 
e la Macedonia, ad un sistema che nel periodo ellenistico divenne generale 
fra gli Stati orientali di coltura greca; all'ammissione cioè dello straniero 
alla protezione giudiziaria senza bisogno d’una particolare garanzia conven- 
zionale. Nei rapporti fra quelli Stati sì svolse e si rassodò il sistema ellenico 
di diritto internazionale privato. La territorialità della legge restava assoluta 
in tutti i rapporti relativi all'acquisto ed al possesso di immobili ®; mentre 
nei rapporti coniugali e famigliari venivasi affermando la prevalenza causale 
del diritto personale del padre di famiglia }, tanto nelle relazioni personali 
quanto in quelle patrimoniali e successorie. 

Così il diritto internazionale privato andava svolgendosi di stadio in 
stadio nell'àmbito delle genti elleniche. Da prima l'individuo era giudicato 
potenzialmente soggetto alla legge nazionale, ma l'applicazione rigorosa del 
criterio territoriale della sovranità arrestava praticamente l’azione di quella 
legge ai confini dello Stato dove imperava il legislatore, e per converso il 
carattere nazionale del diritto privava l’uomo d'ogni protezione e i suoi 
atti d'ogni regolamento da parte della legge e della magistratura d'ogni 
Stato diverso da quello cui apparteneva come cittadino. Più tardi i bisogni 
del commercio internazionale ispirarono, le clausole di speciali convenzioni 
formularono, e la consuetudine generalizzò, una serie di deroghe a questi 
criterii assoluti, per effetto delle quali fu estesa anche allo straniero la tutela 
della legge, e gli fu concesso il ricorso alla magistratura, ma applicando 
sempre alla definizione delle sue attitudini giuridiche, ed al regolamento dei 
suoi atti e dei suoi rapporti, la legge territoriale. Da ultimo, lievemente mo- 
dificando il concetto politico della territorialità con quello giuridico delle intime 
ragioni di competenza, si applicava eccezionalmente la legge personale nel 
regolamento dello stato della persona in sè, dando invece la preferenza alla 
legge personale di chi è il fattore principale d'un rapporto giuridico complesso 
(legge causale). Per tal guisa venivansi affermando due concetti importantissimi 


1 Di esecuzione d’atti d'autorità straniere, subordinata alla revisione, è esempio il 
modo seguito per autorizzare le onorificenze concesse ad Ateniesi da altro Stato. Corp. 
iur. att. 1002 (Aeschin. in Ctesiph. S 47): M?) xnpirteo®iaL Toy dIMOTpLOY oTÉpUvOv Év TG Sedtpo, 
idv Lu Jugiontar è dfipnog, ÎV° n midig N Povhopivn tiva Oy ‘Asnvaloy otepavody, tpéofers Tiudpaca 
Senfi Tod dhpov, va xnpurtoppevos pello ydpiv cid TOY oTEpavovvTOy Toîs Azmvotote, GTI xnpdÉae 
emétpepov. 

2 Cic. pro L. Flacco. 32. 

3 Voigt, l. c. pag. 240-244. 
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per lo sviluppo del diritto internazionale privato: la protezione giudiziaria 
indipendente dalla necessità assoluta di concessioni convenzionali, ed una 
certa misura d’applicazione estraterritoriale del diritto della persona. 


14. — Greci e Barbari: in che e fin che fosse diversa la loro condizione 
nel diritto internazionale praticato dalle città elleniche. 


In tutto il sistema dei rapporti internazionali della Grecia apparisce 
chiaramente l’influenza della distinzione profonda, che la coscienza nazionale 
faceva fra elleni e barbari. Uno scrittore inglese ' esprime questa distinzione, 
dicendo che il persiano considerava il greco come un grande di Spagna 
avrebbe guardato un borghese di Amsterdam, mentre il greco avea del persiano 
quella stima che un dotto ha di uno speziale. Ed uno scrittore italiano * la 
riconosce in modo più generale, osservando che i greci si formavano rispetto 
a tutti i popoli non greci, la persuasione di dovervisi e potervisi opporre 
come gente, non ostante le sue diversità interne, unica e tutta superiore *. 
Quella unità che non poteva positivamente affermarsi negli interni ordina - 
menti costituzionali, affermavasi in Grecia negativamente col concetto del co- 
mune antagonismo col mondo barbarico; ed aveva la sua espressione religiosa 
e nazionale in quelle confederazioni con altare e culto comuni ch'erano la 
manifestazione più eloquente d'una comune nazionalità, ed in quel culto 
del Zeus panellenico, in cui s'impersonava il concetto unitario di tutto il 
mondo greco ‘. 

Di tale concetto non mancano espressioni nemmeno nelle contese fra le 
città greche, quali la norma che una di queste movendo guerra ad un’altra non 
dovesse consultare gli oracoli ?; il ricorso frequente all’arbitrato, e la stessa 
inserzione, nel trattato fra Argo e Sparta, della clausola arbitrale $. Le di- 
verse condizioni nelle quali era concesso il riscatto ai prigionieri di guerra, 
l'origine della servitù, la condizione degli schiavi e del loro commercio, erano 
pure altrettante prove della differenza che si riteneva in tutta la Grecia esi- 
stere tra elleni e barbari. Quantunque una parte dei loro culti fossero nella 
origine attinti a fonti straniere, quantunque dall’ Egitto fosse stato importato 
in Grecia il culto di Iside, e i misteri della Samotracia fossero un avanzo 


! Journal of Jurisprudence and Scottish. Law Magazine. Edimburgh, Clarck, Luglio 1875, 
pag. 350-367. 

? Bonghi, La Storia antica in Oriente ed in Grecia. Milano, Treves, 1879, pag. 229. 

3 Aristotel. Polit. Libr. I, Cap. I, S II, 5: Atò quaw ci roma: « BapPdpwy è “EX- 
Invas dpyem eluis », bs TAÙTà quos: fapBapoy vai doddov dv. — Eurip. Iphig. in Aul. 1400, 1: 
Bapfidpwy d° “EXAmvas dpyerv eixdg, UNI cù PapPdpovs — Matep, ‘ENMivov. Td pèv qdo doddov, ci 
d’ ENeUssepot. 

4 Fustel de Coulange, La cité antique. Ediz. cit. pag. 248-252. 

° Xenoph., Hellen. Libr. JI, Cap. II, 22: ’Apyalov vopipov pà ypnotnpidleozai tods 
“Elinvas î@'"EDivOY TAL. 


$ Thucyd., V, 79, e Egger, op. cit. pag. 66, 7. 
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del culto fenicio ', pure i barbari erano esclusi dai misteri secondo il diritto 
attico °, mentre vi si ammettevano i greci di qualunque schiatta. Questi, per 
essere ammessi ai misteri Eleusini, non avevano bisogno di farsi iscrivere 
nella cittadinanza ateniese, mentre, dei popoli barbari, non sì citano senonchè 
lo scita Anacarsi al tempo di Solone; -ed al tempo di Augusto l’indiano Zor- 
maro *. Dai giuochi olimpici, che avevano un carattere nazionale, i barbari 
erano esclusi £. E si hanno esempi di naturalizzazione concessa agli abitanti 
di tutta una città. escludendone espressamente, insieme con gli schiavi, tutti 
quelli che non fossero di nazionalità greca, od ammettendone eccezionalmente 
soltanto una parte ?. 

Sarebbe però erroneo il credere che tale distinzione, fatta realmente dalla 
coscienza ellenica fra greci e barbari, producesse gli identici effetti in ogni 
tempo e nei rapporti internazionali con ogni popolo barbaro. Fu sopratutto 
contro i persiani che si andò cumulando negli Stati greci, durante le lotte 
per l'indipendenza, un’eredità d’odio così profondo da far ritenere con quelli 
perpetua e doverosa la guerra ‘. Contro altri popoli di genio troppo diverso 
ed antipatico al carattere greco si nutriva un dispregio, che s’estrinsecava 
non già in un odio feroce. ma in un senso di aristocratica superiorità. Così 
si riprendeva Erodoto per aver derivato dai Fenici qualche dinastia ellenica ”. 

Ma tali sentimenti che pur manifestavano, nella relativa stabilità dei trattati 
e delle alleanze, la loro efficacia, non produssero sempre e dovunque nei rapporti 
internazionali, e soprattutto nel regolamento della condizione dello straniero, 
conseguenze egualmente profonde. Come era stata tenue l’avversione per lo 
straniero nell’età eroica, così andò di bel nuovo attenuandosi, nell’ultimo periodo 
dell’ indipendenza greca, e, sopratutto durante la diffusione dell’ellenismo, quel 
sentimento di sprezzo e di rancore che era stato un tempo inseparabile 
dall’appellativo di barbaro. Questo sentimento era già stato sempre più tenue 
nelle città commercianti ed in quelle colonie dove la razza greca era entrata 
in rapporti coi popoli vicini e non avea potuto mantenersi pura da mistione 
di sangue straniero. Gli Jonii colonizzatori cercavano pacifici accordi coi 
barbari, non isdegnavano di contrarre con loro relazioni intime e non 
facevano gran caso della purezza della stirpe, scegliendo le loro donne dove 


4 Schòmann, Vol. III, pag. 297-301]. 

? V. pag. 260. 

3 Schòmann, Vol. III, pag. 276-297. 

4 Herodot. Libr. V, 22: M} PapBipoy &powotioy elvar TOY &ySva, WA ‘EMivov 

5 Egger, op. cit. pag. 112-8. Trattato fra Smirne e Magnesia (244 av. Cr.) col quale 
si accordava la cittadinanza di Smirne, oltrechè agli originari di Magnesia, anche a tutti 
gli altri suoi abitanti purchè fossero di condizione libera e di nazionalità greca; e pag. 121: 
Atto successivo per l'occupazione della piazza forte di Panmagnesia, col quale vien con- 
cessa la cittadinanza di Smirne anche ad Omarès ed ai Persiani posti sotto i suoi ordini. 

6 Corp. iur. att. 1236: M°) omivàsoza: PapBdpors, uiosiv 7è Évos ds dMirfipioy, &dLdAMAXTOY 
hyetosa: TÒY pds &MANACUG TTONELOY: 
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prendevano stanza, fosse fra i Celti, fra i Libî o gli Sciti !. Ma anche nello 
stesso continente greco col procedere del tempo varie cause fecero sì che i 
pregiudizî si attenuassero, fino ad escludere un certo numero di popoli non 
ellenici dall’appellativo di barbari. La condizione di barbari non impediva 
che in Atene vivessero, al tempo di Senofonte, Lidii, Frigi, Sirii ed altri 
stranieri non ellenici d'ogni maniera, accolti nella classe dei meteci *, (quan- 
tunque per un certo tempo ridondasse da questo fatto a tutta quella classe 
un certo dispregio *); che si ammirasse come un esempio la sapienza dei 
Fenici nell'arte della navigazione ‘, e nell’agricoltura si additasse come mo- 
dello il re dei Persiani ®. 

Ad aiutare questo avvicinamento contribuivano gli eventi politici, sia 
ponendo i Greci sotto la dipendenza d'altri popoli e costringendoli, come 
nel caso dei Romani, a rinunciare, rispetto alla gente politicamente do- 
minatrice, a qualunque manifesta pretesa di superiorità o di esclusione; sia, 
prima ancora, creando fra gli Stati greci una vicenda di equilibrio politico 
che costringeva taluno di quelli ad appoggiarsi ai barbari per controbilanciare 
le forze degli altri; sia infine facendo sentire alle classi dirigenti degli Stati 
monarchici ed aristocratici, una solidarietà d'interessi e di analogia costitu- 
zionale, con paesi barbari, costituiti sullo stesso sistema di governo, che poteva 
in loro più della solidarietà nazionale, esistente cogli altri Stati democratici della 
Grecia. I tiranni spartani e corinzii, e più ancora i successori di Alessandro, 
si mostravano propensi ad adottare le usanze dei popoli orientali “; Alessandro 
stesso ne adottava le costumanze ed i culti, rispetto ai quali abbandonavasi il 
geloso esclusivismo antico ?, e già al tempo di Demostene era invalso l’uso 
nei generali ateniesi di stringere relazioni, anche di parentela, con principi 
stranieri, così da sentirsi più legati alle relazioni esterne che alla città 
nativa e da minarne ia costituzione repubblicana È. 

Le vicende della politica e l’attrattiva degli interessi economici che, fin 
dal 650 a. C., facevano militare i mercenarii greci nell’esercito di Psammetico, 
e tre secoli più tardi facevano accorrere i Greci d’Asia in quello di Ciro il 
giovane, attraevano ì barbari d'ogni stirpe nei territorii e negli eserciti greci. 
Più allargavansi gli obbiettivi della politica, e più ampliavasi la cerchia delle 


! Curtius, Vol. I, pag. 478-9, e Grote, Vol. XIII, pag. 145-8, ed Erodoto, Libro IV, XLVI, 1. 
Elogio degli Sciti del Ponto e di Anacarsi. 
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3 De Sainte Croix, Mem. cit. pag. 199. 

4 Xenoph. Oeconomicon, Cap. VIII, 11-15. 
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Baoriéa ununocaozat; 

6 Curtius, Vol. I, pag. 296, 7. 

n E, e SRBAIN l pia 9 n 4 e , , A , 
È Xenoph. Memorab. I, 1, l: "Ade? Lwxpdtns obs mèv Mn mons voniter meodg où vouitwy, 
Etepa Ti xarvò danovia ciogépov. — los. Flav. c. Apion. II, 35: Tot di pitopow EGEoTI To- 
MTOpagetv did Yngiopadrwy Evy Sedy TÙv Emmmideroyi 


8 Curtius, Vol. III, pag. 485. 
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alleanze; Sparta si alleava con Tisaferne contro Atene stipulando l’abbandono 
alla Persia delle città joniche dell’Asia ‘; fuorusciti di Megara e di Cizico 
sono ambasciatori di Farnabazo presso gli Spartani, ed Alcibiade coopera 
con quelli ai danni degli Ateniesi e dei loro alleati ?. I rapporti col mondo 
non greco andavano aumentando, edi tanto si scostavano i confini oltre i 
quali il nome di barbaro conservava l’antico significato; finchè, dopo la con- 
quista macedone, quando all’effimero espandersi della potenza militare greca, 
soppravvisse l'espansione della civiltà ellenica, il concetto della coltura greca 
comune sostituì del tutto quello dell'identità della razza nell’indicare le pro- 
porzioni della società internazionale, nel seno della quale dovevano considerarsi 
l'uno rispetto all’altro rivestiti di parità di diritti gli Stati e i loro cittadini 
rispettivi. 


15. — Valore della Grecia 
nello sviluppo del diritto internazionale privato. 


Per giudicare tutto il valore della Grecia nello sviluppo del diritto interna- 
zionale privato e in quello del diritto internazionale in genere, non dobbiamo 
infatti trascurare di considerarla da entrambi questi punti di vista: in relazione 
cioè alle regole di diritto che andò sviluppando nel seno della ristretta so- 
cietà formata dagli Stati di razza ellenica, ed in relazione al concetto di so- 
cietà internazionale che, sempre più largo e più comprensivo, tendeva da ul- 
timo a trascendere di gran lunga la cerchia di quelli Stati. Poichè quelli 
sono entrambi due lati del progresso delle relazioni internazionali, che, 
quando trovansi combinati insieme, danno per risultato una condizione per- 
fetta, ma che nella storia non procedono con sviluppo parallelo, nè con 
eguale progresso cronologico. La prima forma di progresso che consiste nella 
frequenza dei rapporti internazionali e nelle norme adottate per regolarli, è 
un prodotto della coscienza giuridica degli Stati, e l’espressione delle loro fun- 
zioni internazionali; ma quando si combina soltanto con un concetto ri- 
stretto della società internazionale, con un concetto cioè che non trascenda i 
limiti dei popoli viventi in contiguità territoriale od in rapporto di consan- 
guineità etnografica, dà origine ad un sistema di rapporti e di garanzie che 
al di là di quei ristretti confini restano come non esistenti. La seconda forma 
di progresso è notevole, perchè, quanto più vasto sarà l’ambiente nel quale si 
ammette che si agiti la stessa vita giuridica, tanto più completo ne risulterà il 
substrato di una società internazionale nel senso più comprensivo della pa- 
rola. E perchè il diritto delle genti progredisca, entrambi quei concetti sono 
necessarii, essendo quel diritto nella sua concezione ideale, il più perfetto 
regolamento giuridico dei rapporti fra il massimo numero di popoli e di Stati. 


i Thucyd. Libr. VIII, Cap. 18, $ 1. 
* Thucyd. Libr. VIII, Cap. VI, 1 e 3, 
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La Grecia eccelle fra i popoli dell’antichità appunto perchè, dopo aver 
nel suo piccolo mondo elaborato tutto un sistema di norme di diritto in- 
ternazionale, era venuta allargando, nell'ultimo periodo della sua esistenza 
antica, le proporzioni della società di popoli cui aspirava ad applicarle come ad 
una società fra eguali. Sotto il primo punto di vista essa già supera quasi tutti i 
popoli dell'antichità; sotto il secondo poi li supera di gran lunga tutti. Gli 
antichi Ebrei e gli antichi Persiani ed Egizii avevano concepito in diverse 
proporzioni norme di diritto internazionale; ma quanto lontani non erano 
dalla elaborata complessità di quelle del diritto greco! Gli antichi Chinesi ri- 
conoscevano di appartenere ad una società internazionale territorialmente 
assai più vasta, ma tale società non era meno limitata, che l'antica società 
greca, dai confini della fratellanza etnografica; ed il sistema degli Stati chinesi, 
federati insieme e destinati a finire nello Stato unitario, era ben meno impor- 
tante, come società internazionale, che il sistema degli Stati greci, che mai 
trovavansi collegati politicamente tutti insieme e che, pur nella varietà delle 
federazioni, mostravano la vivacità della loro vita particolare. 

La Grecia, che nel periodo della sua vita indipendente avea sviluppato 
e praticato, fra le varie città in cui era divisa, un sistema di rapporti e di 
norme assai più ricco e complesso di quello degli Ebrei, era giunta, nel pe- 
riodo di espansione della sua cultura, a sviluppare e perfezionare le norme 
prime formulate, ed a concepire, come campo della loro applicazione, una 
società di Stati, rispetto alla quale quella degli antichi Stati chinesi apparisce 
ristretta, e, così per la vastità del quadro come per la perfezione del disegno, 
superava pertanto tutti gli altri popoli dell’ antichità. 

Mentre i sofisti erano arrivati al culto della forza ed alla confusione del 
giusto e dell’ingiusto, i filosofi greci s' erano innalzati al concetto ideale della 
giustizia ed a quello dell'unico Dio. La giustizia, principio assoluto ed indi- 
struttibile secondo Socrate, si concepiva come legge comune dei governi e 
dei cittadini nei rapporti con tutti gli uomini. Platone, riconoscendo l’ esistenza 
di una società naturale fra l’uomo e Dio, e facendo di questo l’ oggetto della 
scienza e della virtù, liberava potenzialmente l’uomo dal giogo dell’inegua- 
glianza !. Gli stoici arrivavano a quella dottrina dell’ unità del mondo in cui 
gli Stati particolari non possono considerarsi, secondo Zenone, se non come 
membri di un gran tutto governato dalla ragione ?. Salendo di gradino in 
gradino, come l’amore ideale platonico ‘insegnato nel Simposio, il pensiero 
greco arrivava dall'idea dell'isolamento d’ogni città, ch'era stata il suo punto 
di partenza, a quella di una esistenza e d’una vita collettiva della Grecia, e 
da questa sollevavasi alla concezione della fratellanza fra tutti i paesi elle- 
nizzati e più tardi di quella fra tutti i popoli dell'umanità affratellati dalla 
stessa legge morale. Di Platone si dimenticavano ormai le regole restrittive 33 


Janet, Histoire de la science politique dans ses rapports avec la morale. Paris, 
Alcan 1887, Vol. I, pag. 247. 


? Cicer. De Legibus, VII, 4, 37. 
® Platon. De Legibus, Lib. VIII 
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circa lo stabilimento dei meteci, per dedurre le più larghe conseguenze dai 
suoi concetti di fratellanza umana e per dare il più comprensivo significato 
alle regole che il sentimento dell'umanità gli ispirava a favore dello straniero ‘. 
Dì Aristotele si trascurava la giustificazione della schiavitù, per ricordare 
sopratutto le sue regole di morale universale. Penetrava nel mondo ellenico 
una corrente d'idee che, analoga alla filosofia francese del secolo XVIII, 
era nella sua ispirazione e nella sua espressione l’ultimo frutto della gentilezza 
delle arti elleniche e della profondità della greca filosofia. Tanto avea operato 
la Grecia nella realtà e nell’idealità, nelle norme praticate che formano argo- 
mento di storia, e nelle dottrine professate che doveano esser fattori d'altri 
progressi futuri, quando la sua esistenza politica scomparve nell'impero di 
un altro popolo, che, partito da più umili origini, era diventato tanto più 
potente di lei. 


E. CATELLANI 


i Plat. De Legibus, Lib. V e Lib. IX. 
38 
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DOCUMENTI PER LA STORIA DI CASTEL S. ANGELO 


L'angelo posto sulla cima del castello. 


In occasione della celebre processione di penitenza, che fe- 
cero i Romani nell’anno 590, quando una terribile pestilenza 
infieriva nella città, sulla mole Adriana apparve a s. Gregorio 
Magno un angelo che riponeva nel fodero una spada di fuoco. 
La prodigiosa visione disparve presto dagli occhi del popolo; ma 
una leggenda, lungamente ripetuta, diceva che l’ angelo lasciò 
impresse sopra una pietra le orme dei piedi, e questa pietra si 
custodì per lungo tempo con venerazione nella chiesa d’ Ara- 
coeli. L’ Amayden, nel suo lavoro sopra le famiglie nobili ro- 
mane conservato nella biblioteca Casanatense (Ms. E. II 17), 
parlando della famiglia degli Alberteschi, narra in proposito i 
seguenti particolari. « Si vedeva nella chiesa d’ Aracoeli un pezzo 
« di marmo, ove erano impresse le pedate dell'angelo che al 
« tempo di s. Gregorio Magno papa apparve sopra la mole 
« Adriana, detta oggi, per questo, Castel s. Angelo. Detta 
« pietra o memoria stava nel castello con poco decoro. Nel 1527 
« la devozione e pietà degli Alberteschi de’ Salomoni vi fecero 
« un nobile ornamento in un luogo molto cospicuo nella chiesa 
« d’ Aracoeli; nella quale si vedono le armi di bronzo di detta 
« famiglia, ed appresso un'iscrizione che diceva: Angeli ve- 
« stigia » |. 

Il p. Casimiro nelle « Memorie istoriche della chiesa d’Ara- 
coeli » (p. 241), ricorda che la detta pietra, su cui erano vera- 
mente incise le vestigia di due piedi, era collocata innanzi l’altare 


1 Molti scrittori, fino alla metà del secolo XVII, hanno ripetuto siffatta affermazione. 
Il de Winghe, per esempio, (cod. Bruxell. 1 f. 11 v.) scrisse: « In Ara coelì visuntur ve- 
stigia Angeli, qui in mole Hadriani apparuit sub Gregorio pp. ». 
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dedicato a s. Giovanni da Capistrano, posto nella navata mag- 
giore della chiesa dietro l’ambone dell’evangelo. Ma, essendosi 
osservato che il marmo portava un’antica iscrizione votiva ad 
Iside, incisa contemporaneamente alle orme dei piedi, fu ricono- 
sciuta priva di qualsiasi fondamento la leggenda dei piedi im- 
pressivi dall’angelo. Laonde la lapide fu di là tolta via sotto il 
pontificato d’Alessandro VII (1655-1667) e furono pure rimossi 
gli ornamenti fattivi dal Salomoni ed i rozzi versi che vi erano 
stati aggiunti. Il pio e dotto monsig. Fabretti, parlando del 
simbolo dei piedi umani incisi nelle iscrizioni pagane, e riferen- 
done alcuni esempi, indica anche la pietra ch'era in Aracoeli; 
ove si ricordava d’averla veduta « antequam supprimeretur, et 
vulgari errori medela procurata fuerit » *. 

Nei primi anni del settimo secolo il papa Bonifacio IV de- 
dicò ad onore dell’ arcangelo s. Michele una piccola chiesa nella 
sommità della mole Adriana, in memoria della prodigiosa ap- 
parizione, e come simbolo della celeste tutela di Roma nelle 
pubbliche calamità. La chiesa fu appellata « s. Archangel inter 
‘nubes » 0 « usque ad coelos », a cagione del sito assai elevato , 
ove sorgeva *: ed alcune iscrizioni, che vi erano apposte, sono 
state recentemente riconosciute dall’ illustre comm. de Rossi in 
una raccolta epigrafica del secolo IX, nel codice Palatino-Vati- 
cano 833 *, 

Ma coll’andar del tempo, al vetusto oratorio, più volte rin- 
novato, fu aggiunto un simulacro marmoreo dell’angelo sul ver- 
tice del mausoleo d’ Adriano: e se ne incontra la prima me- 
moria certa nel secolo XIV, Il Waddingo pubblicò nei suoi 
Annali un documento di quella età; una copia del quale, fatta 
nel 1562 da un tal Francesco de Mena portoghese, fu vista dal 
p. Casimiro nella biblioteca Chigiana ‘'. Ivi è narrato, che nella 
fiera pestilenza del 1348 la sacra immagine della Vergine esi- 
stente in Aracoeli, insieme con altre reliquie, fu portata in giro 
per la città. Giunta la processione « ad pontem sanceti Petri, ille 


{ Inscript. p. 471 n. 114. La pietra fu collocata nel museo Capitolino, ove tuttora 
GS1Ste tei ORI AVIS 

? V. Martirol. d' Adone, 29 Settembre; Baron. ad martyrol. 27 Sept. 

3 Inscript. christ. urbis Romae tom. II p. 99: cf. p. 288. 

4 V. Mem. della Chiesa d' Aracoeli, p. 133. 
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« angelus marmoreus existens in cacumine castri, exhibendo re- 
« verentiam huic Imagini, se piuries inclinavit. Quod miraculum 
>» ultra sexaginta homines fide digni, tactis sacramentis, se  vi- 
« disse oculis corporeis affirmabant » !. Qualunque sia la fede che 
può meritare tale asserzione, è fuor di dubbio che nella prima 
metà del secolo XIV esisteva nell’ alto della mole Adriana l’im- 
magine marmorea dell’arcangelo s. Michele. 

La predetta statua dell'Angelo fu rimossa o distrutta assai 
probabilmente nell’anno 1379; quando i Romani, sconfitti i Bret- 
toni e i Guasconi che parteggiavano per l’antipapa Clemente, 
riconquistarono il castello e si diedero subito a demolirlo ?. 

Il papa Nicola V nell’ anno 1453 ricollocò sul castello una 
nuova statua dell’ Angelo. Era questa di marmo, con le ali e la 
spada di bronzo. le quali furono lavorate da fr. Giacomo del- 
l’Aquila domenicano; e nel 1475 vi furono eseguite alcune ri- 
parazioni da Leonardo Guidlocci 3, il quale unitamente a Nardo 
Corbolini restaurò per ordine di Sisto IV anche il cavallo e la 
statua di Marco Aurelio. 

L’angelo restituito da Nicola V passò pericolo di cadere 
nel 1487 ai 29 di Giugno, nel quale giorno « si levò un 


! Di questa processione esiste memoria nella chiesa d' Aracoeli, a lato dell’ ambone 
dell’epistola, in un grazioso quadretto dipinto dal de Vecchi sulla fine del secolo XVI. 

2 Nella relazione ufficiale degli antepositi super qguerris Romani populi, edita dal 
ch. cav. Fumi (Studi e Docum. di storia e diritto 1886 p. 9: cf. p. 7), si dice: « Castrum 
« saneti Angeli, diutius Urbi noxium et infestam, ultimo die Aprilis [1379] in manibus 
« nostris habuimus, quod in ruynam dare precipitem populus Romanus incepit, ut amplius 
« contra eum rebellare non posset ». 

3 Il ch. Mintz (Les arts d la cour des papes, vol. I p. 153 e III p. 173) ha pubbli- 
cato in proposito i seguenti documenti dell’ Archivio Vaticano: 

1453, 25 Gennaio: « Spexe che si fauno quessto anno in chastello santo Agnolo per 
mie mani deno dare ducati 74, e bolognini 24 di Camera, conto a m° Jachomo da l'Aquila: 
sono per l’ale e penne e spada e traverse e chatene e spranghe e perni tutti di rame, 
à fatti per bisogniò dell’Agniolo nuovo messo in chastello ». 

1453: « A m° Jachomo del Aquila abitante de chasa del chardinale di Fermo [card. 
Capranica, vescovo di Fermo], ducati 74 di Camera, e bolognini 24, e quali ebe fino adi 
25 di gennaio, chome apare a spexe di chastello sant'Agniolo in questo fol. 84, per l’ale 
e penne e spada e traverse e chatene e spranghe e perni, tutti di rame, s’ebero dallui per 
l’Angiolo nuovo ». 

1475, 29 Aprile: Magistro Leonardo Guidocii romano aurifabro florenos de ca- 
mera novem pro certa reparatione quam fecit circa angelum aeneum qui est supra castrum 
sancti Angeli » — 31 Maggio: « De mandato facto die 29 aprilis, magistro Guidoccio auri- 
fabro florenos novem pro certa reparatione facta circa Angelum marmoreum et alas 
eius aeneas in castro sancti Angeli ». 
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«gran viluppo di vento e fece uscire la bandiera dell’Agnolo 
di Castello, e buttolla in fiume » ®. Ma nel giorno 29 di Ot- 
tobre 1497 un fulmine cadde sulla polveriera di Castello; e per 
lo scoppio di questa furono distrutte le parti superiori della grande 
mole, e l'Angelo venne lanciato all’aria in pezzi, unitamente agli 
altri massi di pietre, i quali caddero a gran distanza nel Borgo °. 

Al secondo Angelo ne fu sostituito un terzo da Alessandro VI, 
quando questo pontefice compiè nuove costruzioni a difesa del 
castello. L'Angelo, secondo che riferisce il Volaterrano *, era 
in bronzo dorato ‘: ma sembra che non restasse lungo tempo sulla 
cima del castello. Probabilmente nell’anno 1527, quando per 
l'assedio del Borbone il papa Clemente VII si trovava colà rin- 
chiuso e difettava di armi e di danaro, quell’eneo simulacro 
forse andò fuso o per coniazione di moneta, o per fabbrica di 
qualche colubrina. Certo è che nel seguente anno 1528 lo stesso 
pontefice, fece eseguire da Raffaele da Montelupo un nuovo An- 
gelo di proporzioni colossali, alto cioè cinque braccia ®. Questa 
statua esiste ancora, ed è posta in un nicchione nella sommità 
delle scale che conducono al vertice del maschio. 

Il simulacro dell’ Angelo sulla mole Adriana fu per la quinta 
volta rinnovato per ordine del papa Benedetto XIV nel 1752; 
ed è quello tuttora quivi esistente. Fu gittato in bronzo dall’ ar- 
tista Francesco Giardoni, sul modello dato dal fiammingo Pietro 
Werschaffelt. Intorno ad esso, traggo dalle memorie manoscritte 


1 Diario del Natinporto, Muratori R. I .S. III parte II, col. 1105. 

? V. Gregorovius, St. di Roma, ed. ital. VII p. 477. Il Burckhard (ed. Thouasne II 
p. 410) riferisce: « Domenica circa horam quartam diei 29 8bris 1497 esplosione della 
polveriera di Castello per un fulmine, per la quale restarono ferite quindici persone, e 
distrutto l'angelo grossissimo marmoreo ». Il Malipiero negli Annali Veneti (p. 497) 
dice: « La sagitta ha dà in Castel Santo Anzolo, e ha consumà tutte le munizioni e gran 
parte della merlatura ». Sigismondo de’ Conti nelle Istorie de’ suoi tempi, vol. Il p. 271, 
con poca esattezza scrive, che i pezzi dell' Angelo furono scagliati dall’ esplosione fino 
nell’ Esquilino: « Angelus ligneus (?) inauratus, tarri arcis Adrianae molis superstans, de 
coelo tactus est; cuius frusta etiam in Exquiliis (?) sunt inventa ». 

3 Rerum Urb. comment. lib. XXII, p. 683 (ed. Lugdun. 1552): « Adriani molem opere 
« quo nune cernitur | Alexander VI] restituit, angeloque supremo reposito; cuius similis 
« paulo ante fulmine disiectus fuerat ». Cf. Mintz, Les Antiquités de la ville de Rome, 
p. 59, 60. 

4 Accurate notizie intorno ai diversi disegni del secolo xv, ove è rappresentato l'An- 
gelo sulla mole Adriana, sono state date recentemente dal ch. sig. comm. A. Geflroy nel 
pregevole scritto: « Une vue inédite de Rome en 1459 » inserito nelle Mélanges de Rossi. 

5 Vasari, Vite dei pittori ecc., ed. Milanesi, IV, p. 545. 
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del Galimberti, sulla occupazione francese di Roma nello scorcio 
del passato secolo !, il seguente aneddoto: « Mercoldì 9 Gen- 
naio 1799. La statua di bronzo dell’arcangelo S. Michele, esi- 
stente nella sommità di Castel S. Angelo, fu dipinta coi tre co- 
lori repubblicani; e gli fu posta in testa una berretta rossa, c 
fu dichiarato il genio della Francia, liberatore di Roma ». 


II. 


Il tesoro pontificio di Castel S. Angelo. 


Di questo tesoro, tanto celebrato per la sua grandezza ed 
importanza, trovo la prima menzione certa nel 1468. Il Platina, 
nella vita di Paolo II, ricordando la venuta in Roma dell’imp. 
Federico III il 24 dicembre del 1468, dice che quel pontefice 
ricevè l’imperatore « con grande spesa et honorevolmente, e 
spese 18 mila ducati di Castel s. Angelo » ?. 

Il Moroni *, citando Fasolo Vescovo di Feltre, che aveva in 
mano la computisteria pontificia, scrive: « Dopo la morte di 
Paolo II (25 Luglio 1471) oltre gli arazzi e le preziosissime sup- 
pelletili d’oro e d’argento con gemme e pietre preziose, fu tro 
vato nello scrigno del Papa più che un milione di scudi; somma 
che fu depositata in Castel s. Angelo, e poi consegnata al suc- 
cessore Sisto IV ». 

L’ambasciatore veneto Domenico Trevisano, - a quanto ri- 
feriscono l’Alberi e il Sanuto ‘ - scriveva in data 1° Aprile 1510: 
« Si dice che il Papa (Giulio II) ha in contanti almeno sette- 
centomila ducati, tutti a Castel s. Angelo, con ordine al Ca- 
stellano che è di casa Rovere Savonese *®, che se muore, non 
dia questi denari ad altri, che al papa eletto in suo luogo, da 
mettersi contro gl’infedeli ». 


i Queste memorie sono conservate nella Biblioteca Vittorio Emanuele, Mss. 44, 45. 

2 Vite dei papi. Ed. 1608 p. 257. 

3 Diz. di Erud. eccles., tom. 51 p. 122. 

4 Eug. Alberi, Relazioni+degli Amb. Veneti. Serie II, vol. II p. 33; Sanuto M. Diari, 
Vol. X p. 80. 

5 Arch. di Stato di Roma. Mand. Cam. 1510-1511, fol. 126: 6 Giugno 1511 « Solvatis 
Rdo Diîo Johanni Francisco de Ruvere Castellano s. Angeli etc. ». 
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Leone X esaurì tutte queste somme: « Nell’erario papale, 
- scrive il Guicciardini! - nè in Castel Sant'Angelo, non si trovava 
somma alcuna di danari lasciata da Leone X, il quale per la 
sua prodigalità non solo aveva consumato i denari di Giulio IL.. » 

Dalla morte di Leone X, cioè dal 1522, sino al pontificato 
di Paolo IV, si ha una lacuna nelle notizie rela'ive al tesoro 
di Castel s. Angelo. Clemente VII, se pure ebbe modo nei primi 
anni del suo pontificato di riporre delle somme in Castello, le 
vicende del 1527 dovettero esaurirle completamente: di modo 
che, scrive il Bellini ?, che quando dovè pagare all'esercito i 
400” ducati convenuti, dovette ricorre alla fusione degli argenti 
dorati. Paolo III, Giulio III e Marcello II, non sono ricordati 
quali depositari di somme in Castello. 

Nel codice Vaticano Ottoboniano 2527 (p. 132 e segg.) si 
trova l'elenco dei denari riposti, e di quelli tolti da Castello 
dal tempo del pontificato di Paolo IV in poi. Ne riportiamo il 
testo in appendice n. l. Esso incomincia col notare che a dì 
5 Luglio 1556, erano stati messi da Paolo IV in Castel s. An- 
gelo sce. 63,700. Il Silvagni non so da qual fonte, ha scritto 3: 
« Paolo IV trovò 12 milioni di scudi in Castello, ragione per cui 
credendosi forte e ricco, mosse guerra alla Spagna ». Che questi 
dodici milioni sieno una fantastica affermazione, può dedursi 
anche da questo che cioè, dell’istesso codice Ottoboniano risul- 
tano tolti dallo stesso Paolo IV dal Castello, e perciò dalla ci- 
tata somma, ed in tre volte, cioè il 12 Ottobre 1556, il 15 Aprile ed 
il 9 Luglio 1857, in tutto scudi 50" (Se ne vegga il testo ri- 
portato in Appendice n. 2). Ammettendo pure che altre somme 
di già esistessero nel tesoro, oltre gli sc. 63,700 riportati dal 
nostro' documento, non si avranno mai i pretesi 12 milioni. 

Nel tempo della Sede Vacante per la morte di Paolo IV, 
furono cavati dal Castello il 29 Agosto 1559 se. 28" e 500 in 
oro, più altri 20", come dalla nota citata suppletiva. 

Da Pio IV furono cavati in parecchie volte, come dalla stessa 
nota in appendice, sc. 95"; e vennero riposti il giorno 19 Novem- 
bre 1564 sc. 30" moneta. Questo fatto è ricordato da un Mandato 


! Guicciardini, St. d' Italia. Ed. Milano 1829 Lib. XIV p. 503. 
? La Lira de’ Marchesini p. 15. 


3 Corte e Società Romana. Vol. lI, p. 23. 
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Camerale !, oltre che dalla citata nota, in modo che un documento 
prova l'autenticità e veridicità dell'altro. Esso è del seguente 
tenore: « Roma 15 9bre 1564. Mandamus ut de Cam: Ap: pe- 
« cunis penes vos existentibus deferatis in Arcem s" Angeli Urbis, 
« et in illius aerario ponatis et dimittatis scuta triginta millia 
«auri In auro in eo tutius conservanda etc.... Ieronimus Mala- 
« gamba. Vitellotins Camer. ». 

Lo stesso Pio IV in varie altre volte ripose nell’ erario l’in- 
gente somma di sc. 246". 

Nella Sede Vacante per la morte di Pio IV (1565) furono 
presi sc. 90". — 

Eletto Pio V, questi in parecchie occasioni rinserrò in Ca- 
stello sc. 467". Ma ne tolse in diverse circostanze, per la com- 
plessiva somma di sc. 288". Quindi alcuni scrittori della vita 
di questo Papa, esagerano quando affermano, che alla sua morte, 
nell'Aprile 1572, si trovarono nel tesoro sc. 600" *; e molto più 
ì continuatori delle vite dei Papi 3, i quali fanno ascendere ad 
un milione in contanti e 500" in polize da riscuotersi fra tre mesi. 

Per le spese della Sede Vacante di Pio V, furono cavati e 
spesi sc. 38" e 500. 

Gregorio XIII rinchiuse in Castello, sempre seguendo le ci- 
tate note, dal 1572 al 1585, sc. 570", e ne tolse complessivamente 
sce. 407". In modo che al successore Sisto V restò un bel prin- 
cipio di quel tesoro, che esso rese così celebre. Di tale fatto si 
ha pure autentica menzione nel Cod. Vaticano 5474 ! che è 
il ristretto del danaro che si trovava nell’erario di Castello 
nel 1591, e che incomincia: « Denari che si trovavano nel fine 
del pontificato di Gregorio XIII in Castel S. Angelo sc. 351,500 
in oro, e 4500 in moneta ». 

Sotto sì buoni auspici Sisto V ? ai 28 Aprile 1586, cominciò 
a serrare un milione d’oro in Castello s. Angelo, ed altrettanto 
vi depose in ogni anno del suo pontificato, così in tutto si ebbe 
un deposito di cinque milioni e mezzo di scudi. 


i Arch. di Stato di Roma. Mandati 1563-65 fol. 269. 
? B. Giovini, St. dei Papi, VIII, p. 38. 
3 Seguito alle vite dei Papi del Platina. IV, p. 132. 
4 Bellissimo codice in pergamena, che riportiamo in appendice n. 3. 
5 Bib. Naz. Vitt. Emm: Cod. Gesuiti 163 p. 132. Vita di Sisto V. 
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L'atto di riposizione del primo milione si legge nella Costi- 
tuzione 43 del 21 Aprile 1586, che principia « Ad clavam >»; del 
secondo nella Costituzione 108 « Anno superiore Shade » 
6 Novembre 1587: del terzo nella Costituzione 125 « Etsî » del 
27 Aprile 1588. Cosicchè sarebbero tre soli milioni, ma in oro. Ora 
è da notarsi con il Moroni !, che « un milione di sc. in oro 
equivaleva in moneta corrente ad un milione e 650" scudì ». 
Così resta provato il fatto narrato da tutti gli scrittori della 
vita di Sisto V, cioè che questi ripose in Castello 5 milioni e 
mezzo di scudi. Decretò inoltre che detti milioni ad altro non 
servissero che a difendere lo Stato della Chiesa 0 altre provincie 
della Cristianità, REMI fossero in pericolo di andare in mano 
degli infedeli ?. 

A chi dimandasse in qual modo Sisto V potè accumulare 
questo danaro, risponderò: leggasi la citata nota del 1590, 
quello che è detto nella vita di Sisto V *: « cavò Sisto 
dall’anmento delle Dogane di Roma 300" scudi in un anno, 
delli quali 130" fece portare in Castello. Vendè cinque mila 
luoghi di Monte al Banchiere Mare’ Antonio Ubaldini e compagni 
di Firenze per 526" scudi ete. Vendè a Fabio Orsini il posto d’Ar- 
chivista per 25” scudi, come da Bolla in data 31 Ottobre 1588 ‘. 
Cosicchè alla morte del grande pontefice, come dal citato docu- 
mento, si trovarono in Castello 3 milioni in oro, ed uno e 59" 
frazioni in altra moneta. 

Sisto V, per riporre con sicurezza questo danaro fece co- 
struire nel 1586 due solidissimi cassoni, tuttora esistenti, e nel 
maggiore di essì vi ripose il danaro, nel minore gli oggetti pre- 
ziosi. Chi li fece. e quanto costassero risulta dai documenti se- 
guenti: 25 Giugno 1586 ? « Numeretis Dîo Dominico Fontana 
« S.S. Architecto sc. 380, b. 26 monetae pro residuo scut: 430 Db. 26 
« pro pretio et tuto valore unius capse ferri in qua fuerunt reposita 
« decies centena millia © scutorum et in castro s' Angeli de Urbe 
« existens per ipsum solvendum » ecc. 


‘ 


Moroni l. e 186. 


I MO:È 
? Beroardi, Vita di Sisto V. Ven. 1607, p. 334. 

3 Mss. Gesuiti 163 p. 252. 

4 Boll. Romano V, part. I, p. 17. È 

5 Arch. di Stato di Roma. Mand. Cam. 1585-90 fol. 84 


6 E questo perchè allora vi era stato posto un solo milione. 
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6 Marzo 1587 !: « Si paghino a Mastro Antonio Brambilla 
« sc. 100 moneta a bon conto del cassone (più piccolo) che dovrà 
« fare per ponere nel nostro Erario in Castello per servizio delli 
« denari della S. Sede Ap. Altrì sc. 100 ». 

Alla morte di Sisto V, come dall’ altra nota del Documento 
Vaticano 5474 *, furono estratti per la Sede Vacante sc. 100", 
come per quella di Gregorio XIV sc. 30" ecc. 

Un chirografo di Gregorio XIV del 21 Maggio 1591 *, fu 
fatto da questo Papa per prendere dall’ Erario sanziore di Ca- 
stel s. Angelo sc. 400" per la difesa d’Avignone, ed altre pro- 
vincie della Francia « acciò non sieno occupate dagli Eretici ». 
Ed aggiunge il chirografo: « ordiniamo che detti sc. 400" di oro 
in oro sieno riposti in Erario, e ci si debbono rimettere di 
quelli 500" imprestati alle Communità » ecc. A conferma dei 
quali fatti leggiamo nel citato documento Vaticano: « Furono 
« estratti sc. 500" d’oro in oro, cioè 100" per l’ abbondanza... 
«e sc. 400" per Francia in luogo de quali devono entrare nel- 
« Erario li sc. 500" imprestati alle Communità ». 

Innocenzo IX *, rispettando le disposizioni di Sisto V circa 
la destinazione del tesoro di Castel S. Angelo, quando ebbe bi- 
sogno di danaro per alcuni lavori, tolse a prestito sc. 40" 
invece di toccare quello di Castello. 

Clemente VIII, nell’ Agosto 1592, fece prendere in Castello 
sc. 100" — « l2 7bre 1592 ?: Si paghino a Gio. Batta Ubertino 
« Tesoriere li sc. 100” che sotto li 24 Agosto prossimo passato 
« furono estratti dall’ Erario vecchio di Castello ». 

Lo stato del tesoro di Castello nel 1610 (Paolo V), secondo che 
riferisce il Lunadoro, era di tre milioni in oro di contanti coniati, 
e un milione e mezzo di gioie. Ma mentre alcuni scrittori della 
sua vita dicono 5, che Paolo V lasciò soltanto nel Castello 
sc. 500" in oro; nel diario del Gigli riportato dal Cancellieri ”, 
sì dice che vi erano più milioni d’oro riposti in Castel s. Angelo. 


Arch. di Stato I. c. 1587-89 fol. 7. 

Vedi il testo di questa nota, in appendice n. 4. 
Registro dei Chirografi 1590-97 fol. 43. 

Seguito alle vite del Platina, IV, p. 281. 

5 Arch. di Stato di Roma Mand. Cam. 1590-93 fol. 140. 
6 Continuatori ete., 1. c. V, p. 316. 

7 Cancellieri, il Colombo, p. 194. 


in 9 è 
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Fu rinsanguato l’ Erario nel 1628 in tempo di Urbano VIII, 
leggendosi in un diario di Roma manoscritto, esistente nella Bib. 
Angelica !: 5 Agosto 1628 « Delli 300" scudi di Reali di 
Argento che giorni addietro furono qua condotti da Genova e 
riposti in questo Castel S. Angelo, se ne battono ora monete 
papali per 60" scudi ed il medesimo si dovrà poi fare per il ri- 
manente ». Ed in altro luogo nello stesso diario si scrive ?: 
« Marzo 1629. Sono stati cavati da questo Castel s. Angelo 
100" scudi in verghe di argento per batterne moneta in questa 
zecca ». Ma questo cavar danaro da Castello non piaceva ai 
rappresentanti del Comune di Roma; cosicchè nel Consiglio 
Publico tenuto in Campidoglio il 22 Aprile 1632 ® fu deliberato 
di inviare ad Urbano VIII, Lorenzo Altieri, Girolamo Cenci, Ales- 
sandro Gaetani, Vincenzo Muti, Agostino Maffei, Girolamo Avila, 
Orazio Specchi, e Teodoro Boccapaduli, acciò ad Esso dicessero 
che il popolo Romano desiderava: ne extrahantur pecuniae ea 
Castro s. Angeli. L'esito che ebbe la commissione non è ricor- 
dato in questi atti. 

Il Diarista M. A. Valena narra 4: A dì 30 Luglio 1641. morì 
Mons. Corsini decano dei chierici di Camera, e comprò il chiericato 
Mons. Costaguti e fu portato il prezzo di esso in Castel s. Angelo. — 
Ed altrove °: 27 7bre 1642. Già si è messo mano al tesoro di Ca- 
stello, e si vedono per Roma molti scudi d’oro del peso vecchio. 

In un diario mss. presso la Barberiniana, è notato ®: 
Marzo 1646 « Questa mattina il Papa (Innocenzo X) ha posto in 
Castel s. Angelo un mezzo milione ». Prima però di riporre questa 
somma, Innocenzo X aveva rinnovato la « Confirmatio constitu- 
tionis Sisti V et Clem. VIII circa conservationem pecuniarum in 
Arce s" Angeli », in data 16 10bre 1644, e 4 Maggio 1645 7. 

Con queste notizie si arriva al 1700, anno della morte d’In- 
nocenzo XII, quando questi, allo scrivere del Novaes *, lasciò in 


1 Mssi Angel. e. 7, 27, p. 224. 

? Mss. Angel. c. 7, 28, p. 86. 

* Arch. St. Capitolino cred. I vol. XXXIII. Dei Decreti di Consiglio pag. 103. 
4 Arch. Storico Capitolino, cred. XI, vol. 1X, p. 107. 

bValenatlito: pi L02. 

6 Mss. LITI, 90, p. 296. 

? Collez. Casanat. Bandi ed editti, vol. VII. 

8 Novaes, Vite de’ Papi, XI, p. 180. 
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Castel s. Angelo la somma di un milione di scudi in oro. E questo 
fatto venne ricordato anche con pittura nel gran catafalco eretto 
per le sue esequie in s. Pietro, copia del quale è ora inserita 
nel diario del Valesio (Arch. St. Capit. cred. XI, vol. IX). 

Clemente XI, così lo stesso storico *, per potere sostenere le 
spese della guerra che gli aveva mossa l’imperatore d’Austria, 
perchè aveva riconosciuto al trono di Napoli Carlo II, il 
24 Tbre 1708 con il consenso di 32 Cardinali cavò dal Castel 
s. Angelo 500" scudi. E per colmare questo vuoto assegnò le 
rendite dell’ Abbadia di Chiaravalle. 

In un codice della Bib. Naz. Vitt. Em. * si trova la scrit- 
tura fatta in quella occasione. e precisamente con la data del 
24 Tbre 1708, dall’ Avv. Fiscale Sacripante per dimostrare la 
ragionevolezza di prendere i predetti 500" scudi; e tra le altre 
ragioni si nota che tale somma « servirà eziandio a riprendere 
lo Stato di Ferrara, e particolarmente la città di Comacchio ». 
In questa scrittura il Sacripante, a persuadere il Sacro Collegio 
a dare il proprio assenso, adduce ancora i precedenti esempi : 
« Cum sub pontifice Gregorio XIV sub die 20 Marti 1591, ex 
hoc. Erario summa 500" aureorum deprompta sit; sub die 
15 Aprilis 1597, et sub die 3 eiusdem mensis 1598, regnante 
Clemente VIII altera summa 165" aureorum; ac tempore Ur- 
bani VIII, alia similia, circiter, iam consumpta sit » ecc. E ter- 
mina dicendo ancora essere nell’ Erario « Decies centena et 
quingenta aureorum millia ». 

Nel 1751, in forza del concordato concluso tra Benedetto XIV 
e la Spagna, sulla nomina de’ benefizi e sugli spogli e frutti delle 
chiese vacanti, ed in compenso di tante perdite subìte dalla 
Chiesa, fu inviata a Roma dal Re di Spagna l’egregia somma 
di due milioni di piastre, che rifornì l’erario di Castello. 

Sopraggiunte però le vicende del 1793, Pio VI fece cavare 
dal tesoro di Castello 250" scudi (anzi il Coppi lice 500"), per 
sopperire alle spese di difesa dello Stato. 

Quale somma sullo scorcio del passato secolo fosse riposta 
nel tesoro di Castello, si conosce da ciò che il Cacault scriveva 


È Novaes, l. c. XII, p. 74. 
? Mss. Sessoriano, 260, 37. 
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nel Marzo 1793 alla Convenzione di Francia ': « nel Castello esiste 
ancora un milione di scudi del Tesoro di Sisto V ». 

Ebbe fine il tesoro nel 1798, quando Pio VI, per pagare la 
somma imposta dalla Francia allo Stato ecclesiastico, dovè ca- 
varne non solo tutto l’oro e l’argento che vi era, ma eziandio 
le gemme e pietre preziose. Ed il Baldassarri scrive, che in questa 
occasione furono portate alla zecca più di lire 3155 d’oro. 

Un tesoriere era quello che sopraintendeva al tesoro di Ca- 
stello; e tale era la gelosia in cui era tenuto tale officio, che 
per fare qualunque minima estrazione d’oggetti o danari, occor- 
revano Notari, Segretari ecc.; siccome si legge nel diario del 
Cracas: Giugno 1798 « Essendosi rotta nel giorno di s. Pietro 
la serratura della stanza del tesoro ed oggetti preziosi, si por- 
tarono in Castello i Segretari e Notai di Mons. Maggiordomo e 
fatte dal gioielliere Sartori le rispettive verifiche (ai triregni ecc.), 
fu rimessa la nuova serratura e levata la sentinella ivi tenuta 
tutto il tempo in cui detta porta priva di serratura era rimasta 
sprangata solamente al di fuori », 


F. CERASOLI. 


! Cantù C. St. Un. Ed. Torino 1858, vol. IX, p. II, p. 698. 
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APPENDICE DEI DOCUMENTI 


bb 
Cop. OTTOB. 2527. 


p- 132 Denari messi in Castello, d’ Oro Moneta. 


Paolo IV. A di 5 Luglio 1556 furno messi in Castel S. An- 
gelo 70%- sc. di moneta in tanto oro così chè Paolo IV 


ha messe sc: 63;700 
Pio IV. A di 19 9bre 1564: ha messo di moneta sc: 30,000 
Adi 22 Aprile 15. sc. 50:000 
A dì 16 Aprile 1561 scudi nove mila di Moneta 86; 9,000 
A dì 4 Agosto 1561 sc: 35" di Moneta sc: 35:000 
A dì 27 10bre 1565 furno messe scudi 20"- di Moneta sc: 20:000 
A dì 17 Gennajo 1565 altri sc: 20 di Monete Sos 200000 
A dì 16 di Febb. 1565 Altri sc: 15" di Moneta sc. 15:000 
A di 22 Maggio 1565 altri sc: 30" Moneta sc. » 30000 
A di 14 7bre 1565 altri sc: sc. 25:000 
A di 5 8bre 1565 altri sc: 25:000 
A dì 20 9bre 1565 altri sc. 10:000 
Da Pio V. A dì 7 di Febbr. 1566 Tempore Pii V. scuta sex 

mille auri in auro Sc: 6,000 
A di 25 Febb. 1568 30% d° sc. 80:000 
A dì 28 detto Febb. 1568 11" sc: 11.000 
A di 3 Aprile 1568 20% sc. 20.000 
A di 27 Luglio 1568 20" sc. 20.000 
A dì 15 di Aprile del 1572. Religioni sc.  140:000 
Gregorio XIII. A dì 20 di Maggio 1572 furno messi nel S. Angelo sc: —90:000 
A di 18 Agosto Tiberio Ceuli dal Monte delle Religioni sc: 56:000 
A di 22 9bre 1572 Cedole Religioni sc. 50.000 
A di 9 Maggio 1573 sc: 61" Cedole Religione sc. 61,000 
A di 7 Gennaio 1576 fuerunt repositi sc: 10:000 
A dì 2 Luglio 1582 furno messi sc: 25:000 
A dì 3 Luglio 1584 sc. 20:000 
A dì 8 Luglio 1584 se;: 112.000 
A di 3 Luglio 1584 sc. 18:000 


Somma 921,700 
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p. 133 


Paolo IV. A dì 19 Luglio 1556 furno messe 
Pio IV. A dì 17 Aprile 1563 

A dì 22 Maggio 1565 

A dì 20 9bre 1565 

Pio V. 28 Marzo 1566 


A 
A 
A 
A 


A 


dì 
dì 
dì 
dì 
dì 
dì 
dì 
dì 


28 Febb. 1568 

3 Aprile 1568 

9 Giugno 1568 

19 7bre 1570 dall’ Abbondanza 

18 d’Agosto 1572 Tiberio Ceuli dal Monte della Lega 
27 Maggio 1574 

9 Giugno 1576 

21 Agosto 1576 


Ai dì 44 Luglio 1578 


A dì 6 8bre 1584 
Somma 
IL: 
Cop. OTTOB. 2527. 
p. 184 Danari cavati (dal Castello) d’ oro e moneta. 


A dì 12 8bre 1556 tempo di Paolo IV. cavati per le Fortifica- 


A 


A 


zioni di Borgo 

A dì 15 Aprile 1557 furno cavati e consegnati a Paolo IV 

A dì 9 Luglio 1557 furono cavati e consegnati a SS. 

E più ai 29 Agosto 1559 in Sedia Vacante di Paolo IV. furno 
cavati sc: 28:" 500 in tante monete d’ Oro 

Pio IV. A dì 26 di 7bre 1560 


dì 


dì 


23 di Maggio 1562 
10 7bre 1562 
24 8bre 1562 
12 10bre 1562 


i 19 10bre 1562 


17 Aprile 1562 


Sede Vacante die decima 10bre 1565 


(segue) 


Altra nota di Danaro messo in Castello, di Moneta. 


Sc: 
SC. 
SC. 


SC. 


30,000 
7000 
10000 
10000 
10000 
20,000 . 
60,000 
30,000 
100,000 
2,000 
50.000 
60,000 
40,000 
23,000 
28.000 


200,000 


2000 
33,000 
15:000 


28,500 
25,000 
10,000 
16,000 
15,000 
10,000 

6,000 

6,000 
50,000 
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Pio IV a dì 20 10bre 1565 Sede Vacante sc: 20,000 
Pio V. A dì 6 Genn. 1566. sc. 20,000 
A dì 9 Genn. 1566 ‘80 50,000 
A dì 8 Giugno 1566 8631, 10,000 
A dì 4 Agosto 1566 Pi sc. 4,000 
A di 5 Agosto 1566 altri quattro mile sc: 4,000 
A dì 1 Marzo 1569 sc. 50,000 
A dì 7 Genn. 1576 furono levati in tempo di Greg. XIII in 

tanti Ducati e messi in scudi sc. 10,000 
A dì 9 Giugno 1576 sc. 50,000 
A dì 19 7bre 1583 sc. 55,000 
A dì 30 Genn. 1584 sc. 15,000 
A dì 6 Sbre 1584 sc. 25,000 


Somma sc: 529:500 


p. 135 Altra nota Danari cavati, di Moneta. 

A dì 29 Giugno 1563 Pio IV. Sc. 7000 
A dì 14 10bre 1565 Mese di Sed. Vacante sc. 20,000 
Pio V. A dì 5 Luglio 1569 per l’ Abbondanza ‘sc: 50,000 
A dì 11 Agosto 1569 per l’ abundanza sc: 50.000 
A di 11 Luglio 1571 per l’ abundanza sc. 50,000 
A dì 3 Maggio 1572 Sed. Vacante di Pio V. sc: 38:500 
Greg. XIII. A di 15 Luglio 1574 cavati dal Abundanza sc. 25.000 
A dì 30 Giugno 1577 sc: 60,000 
A di 22 Agosto 1579 per prestarli all’ Abbondanza sc: 32,000 
A dì 2 Giugno 1582 sc: 20,000 
A dì 2 Luglio 1582 sc. 25,000 
A di 24 Agosto 1582 sc: 50,000 
A dì 2 8bre 1582 sc. 40,000 


Somma sc. 467,500 
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IM UE 


Cop. VaTIc. 5474. 


Ristretto de Danari che si trovano nelli Erari di Castel S. Angelo, 
per tulto il 1° Febb. 1590 e da chi ve sono stati reposti. 


Danari che si trovano nel Erario di Castel 
S. Angelo nel fine del Pontificato di Gre- 
gorio XIII. Scudi 

Dal Uard. Guasta Villani per resto del prezzo 
del Camerlengato 

Da Campeggi per una composizione 

Dal Card. Giustiniani per parte del prezzo della 
Tesoreria Generale 

Dal Card. Pepoli per il prezzo della Tesoreria 
Generale 

Da Mons. Rmo Cesi per la Tesoreria Generale 

Dal Card. Cusano per 1’ Auditoriato della 
Camera 

Da Mons. Borghese per l’ Auditoriato della Ca- 
mera, per parte di essa da lui e Dattario 

Dal Sig. Card. Gaetano per il Camerlengato 

Dalla Dattaria per diversi uffici 

Dal Tesoriere Segreto 

Da Pinelli depositari Generali 

Dal Vesc. di Trivento per 1’ Archivio del Stato 
Ecclesiastico 

Dalli Ventiquattro Giudici delle cause com- 
missarie 

Dal Vescovo di Catanea per mano del Teso- 
riere Segreto e depositi Geùli 

Dal officio del Piombo a Mons. Cencio per 
mano del Dattario 

Cinque Protonotari Apostolici per mano del 
Dattario 

Dall’Officio del Segretario de Brevi per mano 
del Dattario 


1 Le frazioni sono baiocchi. 


SC. 


SC. 


SC. 


SC. 


SC. 


SC. 


SC. 


SC. 


D’ ORO 


351,500 


30,000 


50,000 
15,217 
50,209 
235,396 


441,240 
167,012 


30,000 
21,425 
21,000 
35,000 


25,000 


MONETA 


4,500 


6,000 


72,000 


6,250 


25 
50,000 
10,146;51 ! 
15,000 
63,612:94 


13,000 


Officio di Mons. De Rustici 


Cavalieri Lauretani Pi 
Per la vendita del Monte d’ Orvieto 
Monte della Dattaria 

Monte del Archivio 

Monte S. Bonaventura 

Monte delle Cancellerie 

Monte della Pace 

Monte Sisto 

Monte del Camerlengato 


Augmento del Monte della Fede 
Augmento del Monte delle Religioni 
Officio di Vice Camerlengato 


D. Pietro Orsino 
Dell’ Egiptio 


Chiericato di Mons. Bonvisio 
Chiericato di Mons Savello 
Chiericato di Mons. De Grassi 
Depositeria de Cav. Lauretani 


piti di questi 
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Sto 8,000 —— 
Tesoriere della Dattaria parte per mano di 
Mons. De Rustici e parte del Dattario SC. 50,000 —_- 
sc. 156,000 bs 
sc. 4 82,000 
dei 73,095 9045 
sc. 50,000 32,008:44 
sO. 330,000 Bo 
SC. 110,000 SPETTA 
sc. 110,000. 127:000 
sc. 158,000. 339,300 
JA 55,161 _— 
Aggiontione del Monte delle Provincie sc. 100,000 
Sc. 120,000 
sc. 156,466 = 94,209:45 
sc. 50,000 EI 
Officio del Presidente delle Bolle del Illo 
sc. 17,036 oe 
sc. 10,000 
Chiericato di Mons. Glocierio Glorierio sc. 36,000 ao 
Se; 40,000 ade 
sc. 15,000. 30,000 
sc. 36,000 
sc. 1,000 SR 
Sommano sc. 2,929,757 1,240,322;59 
Della Somma di Sc: 1,240,329:50 se ne levò 
Sc: 80,778:30 di moneta per convertire 
in Sc: 70,243 d’oro in oro, che man- 
cavano all’ Erario Santiore per compli- 
mento dei tre milioni, quali furono com- 
sc. 70,243. 80.779:30 
A tal che li suddetti danari sono tre mi- 
lioni d’oro in oro e sc: 159,543:29 di 
sc. 3,000,000 1,159,543:29 


moneta 
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IV. 


Con. Varic. 5474. 


Nella fine del Pontificato della fe: me: di Papa 
Sisto V. si trovorno in Castel S. Angelo 
nell’ Erario Sanctior tre milioni d’oro in 
oro, e nell’ Erario Vecchio un milione 
cinquanta nove mila e cinquecento qua- 
ranta tre di moneta di Giuli diece per 
scudo 

Se ne è dipoi estratto le infrascritte quantità 
in Sede Vacante di Sisto Quinto. 

A dì 24 Settembre 1590 dall’ Erario Vecchio 
per l'abbondanza di Roma 

In Sede Vacante d’ Urbano VII. 

A dì 29 detto per le galere 

E per pagare li soldati del Conclave 

E per l’imprestito fatto alle Communità dello 
Stato Ecclesiastico 

A dì 24 9bre per le spese di Sede Vacante 
nel Pontificato di Gregorio XIV. 

A dì 22 Gennaro 1591 alli Depositari (rene- 
rali per ponerli a credito della Camera 

A dì 22 Marzo a detti per l’estirpazione de 
Banditi 

A dì 5 Aprile per li Depositari 

A dì 7 detto per donativo fatto al Sig. Conte 
Ercole 

A dì 17 Luglio a Depositari per convertirli 
in oro 

A dì 25 7bre Sc: 100" alli detti Depositari 
con li suddetti Sc: 70" quali se li la- 
sciano in luogo di deposito, sin a tanto 
che saranno interamente pagati di quello 
devono avere per li denari rimessi per 
l’Esercito di Francia, e di poi si havranno 
da tornare nel suddetto Erario Vecchio 

A dì 7 8bre in Sede Vacante di Gregorio 

E dal Erario Sanctior d'ordine della fe: me: 
del detto P. furno estratti Sc: 500% d’oro 
in oro, cioè sc; 100" per l'abbondanza 


SC. 


SC. 
SC. 


SC. 


SC. 


SC. 


SC. 


SC. 


SC. 
SC. 


SC. 


SC. 


SC. 
SC. 


3,000,000 


1,059,543 


100,000 


‘10,000 
20,000 
500,000 
130,000 
100,000 


15,000 
18,000 


36,000 


70,000 


100,000 
30,000 
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di Roma, li quali devono intrare del re- 
tratto fatto de grani, e già si vedono li 
conti del abbondanza per restituirli e 
Sc: 400" per Francia in luogo de quali 
devono entrare in detto Erario li. Sc: 500. 


imprestati alle Communità sc. 500,000 —— 
A dì Sbre a depositari per il Conclave sc. —— 30,052 
Somme in tutto li danari cavati di 
Castel S. Angelo sc. 5,000,000.1,059,052 


A tal che a tutto il 20 8bre 1591 restò nel 

Erario Sanctior del Castel S Angelo doi 

millioni et cinquecento mila d’ oro in oro 

e nel Erario Vecchio scudi quattrocento 

novant' uno di moneta di giuli diece per 

scudo sc. 2,500,000 491 

Della somma delli sunnominati sc: 500" portati alla Communità Papa 
Gregorio XIIII fe: me: per decreto fatto in concistoro ne applicò sc: 200" 
per la guerra di Francia, volendo che in luogo di quelli entrassero in Ca- 
stello d’alcuni altri assegnamenti. E perche ditta medema somma di sc: 500" 
ne furno posti in depositeria Generale sc: 80,161. b: 50 et servitosene in- 
nanzi che facesse il primo decreto ch’avere a ritrovare in Castello S. Stè 
havea designato di ritornarli da diversi denari, che s'aveano da riscuotere, 
et anco dal Banco di Campo Vaccino il quale era per rendersi scudi tren- 
tacinque mila et tutto è stato suspeso stante sua morte. 
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NOTE BIBLIOGRAFICHE 


CasagrANDI prof. V. — Le «minores gentes » edi « patres minorum gentium ». 
Palermo, C. Clausen, 1892. 


In mezzo all’oscurità ed alle incertezze, onde sono avvolte le tradizioni storiche 
della primordiale costituzione di Roma, non è a meravigliare se i dotti abbiano 
inclinato in varie sentenze circa le origini di quegli istituti politici e circa gli ele- 
menti nei quali essi si formarono e si svolsero. Ben a ragione il ch. prof. Casagrandi 
osserva, che mentre gli antichi storici ci presentano il senato, la monarchia, il 
patriziato come nati con Romolo, collegando alla fondazione della città le origini 
di siffatte istituzioni; devesi invece supporre una forma politica preromulea, più in 
corrispondenza con le origini de prisci abitatori del Settimonzio, più consentanea 
ai loro costumi ed al temperamento latino. In questo modo si può ricercare la 
causa del dissidio, che fin dal principio dell’èra storica apparisce fra monarchia e 
senato; essendochè la sovranità primitiva, esercitandosi unicamente come direzione 
religiosa, con Romolo si trasformò in regalità, arbitra eziandio del senato. 

Nello studio di quel lontano periodo, il ch. A. si occupa precipuamente del- 
l'origine sì controversa delle minores gentes, e dei patres minorum gentium no- 
minati da Tarquinio. Dopo un minuto e critico esame delle fonti, sono studiate le 
caratteristiche tradizionali delle minores gentes, e di queste è ricercato il numero, 
l'origine, l'organismo, i rapporti con le sedici tribù rustiche più antiche, i motivi 
della loro denominazione. In quanto all'origine l'A. ritiene, le minores gentes essere 
tutt'uno coll’elemento plebeo dimorante nei sobborghi e fuori del pomerio; provenire 
cioè da quella moltitudine (plebs), in grande maggioranza latina e sabina, che 
prima dell'allargamento della cerchia delle tre primitive tribù riunite abitava nei 
sobborghi montani del Quirinale e del Celio. Queste gentes esterne avevano neces- 
sariamente rapporti religiosi e patrimoniali con gli abitanti entro il pomerio, avendo 
lo stesso organismo privato e la stessa condizione gentilizia, che avevano le gentes 
interne. Ammesse poi cento di tali genti nel patriziato dal primo Tarquinio, furono 
considerate inferiori (minores) delle altre: ma tale distinzione, che da prima pro- 
vocò dissidii e gelosie, fu di breve durata, essendochè le minores gentes, rimaste 
fedeli alla regalità, divennero poi solidali con le maiores nell’abbattere la tirannide, 
che nella successione dei re era venuta sempre aumentando. 

I resti delle minores gentes nel primo periodo della repubblica, le vicende del 
dualismo che divise i patres maiorum gentium da quelli minorum gentium, e la 
conciliazione patrizio-plebea che avvenne dopo la secessione sul monte Sacro, sono 
esposte dall’ egregio A. con ampia e soda dottrina, e con ricerche e deduzioni 
originali. 

Come appendice all'importante lavoro, il prof. Casagrandi dà uno studio filo- 
logico e storico assai accurato intorno ad un mutilo passo di Festo, che molti dotti 
hanno tentato variamente di restituire alla originaria lezione. È l'articolo, nel quale 
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si fa menzione di alcuni Romani combusti all'epoca della guerra di T. Sicinio 
contro i Volsci, e che pare indubitato avesse incominciato con la parola Novem. 
Dato conto di tutti i supplementi proposti finora, ed analizzato criticamente il pe- 
riodo di Festo, l'A. dimostra, la voce in quell'articolo dichiarata non poter essere 
stata che Novem combusti. Non accetta però che quei novem fossero tribuni mili- 
tum; non solamente perchè i nomi, che ne rimangono, spettano quasi tutti a per- 
sonaggi consolari ed anche dittatori, ma anche perchè il numero di nove non può 
convenire a tribuni militari ‘nell'esercito di T. Sicinio. E giustamente considerando 
che la parola combusti, conservata nella parte dichiarativa dell'articolo, contiene 
in sé l'essenza di tutto il fatto, che l'antico scrittore s'era proposto di spiegare a 
chi di quella parola non conoscesse il genuino significato, ricostruisce la prima 
parte dell'articolo nel modo seguente: 


Novem compusti fuerunt leguti "V. Sicini: Volsci 
eos interfecerunt cum proelium inissent adversus 
Romanos. Sumptu publico combusti feruntur 
et sepulti in crepedine quae est proxime Cir- 
cum, ubi locus est lapide albo constratus. 


Nella seconda parte dell'articolo, che conteneva i nomi dei novem combusti, 
il ch, A, supplisce: 


Eorum denique nomina sunt; Opiter Verginius 
Tricostus, M. Valerius Laevinus, Postumus Co- 
minius Auruncus, ...+.. llius Tolerinus, P. Ve- 
turius Cicurinus, A. Sempronius Atratinus, ... Ver- 
giniu Tricostus, .... Mutius Scaevola, Sex. fusi- 
us fusus. 


aggiungendo precise notizie storiche intorno ai singoli personaggi ed alla gens, cui 
ciascuno di essi apparteneva. 

L'importante lavoro del prof. Casagrandi si conchiude con una sagace ricerca, 
intorno alla fonte, dalla quale Verrio Flacco — la cui opera perduta De verborum 
significatione fu epitomata da Festo — trasse la nota dichiarativa dei Novem 
combusti. L'A. giudiziosamente osserva, che di quel tragico avvenimento non esi- 
steva, ai tempi di Verrio Flacco, altro testimonio fuori dell’a/bus lapis in prossimità 
del Circo. In quella pietra dovevansi leggere in origine i nomi dei nove personaggi 
trucidati dai Volsci, e quivi combusti e sepolti. Ma, o deperita o rinnovata ch'essa 
fosse, il pubblico conservava soltanto una vaga memoria di quel fatto, indicandolo 
coll'antonomastico: Novem combusti; nè il grammatico, volendo illustrare questo 
motto, poteva da quel monumento desumere le opportune notizie. Queste dovevano 
trovarsi presso un più antico scrittore — forse Catone o piuttosto L. Elio Sticone — 
il quale conservava copia della vetusta iscrizione, incisa da principio e non più 
visibile, nel luogo di cremazione e di seppellimento dei nover combusti. 


G. 


BIBLIOTECA DELL'ACCADEMIA STORICO-GIURIDICA 


Volumi pubblicati: 


Vol. I. C. Re — Statuti della città di Roma, del secolo XIV. 

Vol. II. G. Gatti — Statuti dei mercanti di Roma dal secolo XIII 
al XVI (con quattro tavole eliotipiche). 

Vol. III. G. Marini — Iscrizioni antiche doliari (cod. Vat. 9110), pubbli- 
cate dal comm. G. B. DE Rossi. 

Vol. IV. G. F. GamurRrINI — S. Hilarii tractatus de mysteriis et hymni. — 
S. Silviae peregrinatio ad loca saneta an. 385-388 (con due 

. tavole eliotipiche e due carte geografiche). 
_ Appendice. S. Silviae Aquitanae peregrinatio ad loca sancta. Editio 

altera novis curis emendata. 

Vol. V.  S. Maratesta — Statuti delle gabelle di Roma, del secolo XIV 


(con una tavola in eliotipia). 


Vol. VI. L. Bruzza — Regesto della chiesa di Tivoli (con cinque tavole 
cromolitografiche). 

Vol. VII. F. EnrLE — Historia bibliothecae Romanorum Pontificum, tum 
Bonifatianae tum Avenionensis. Tomus I (con otto tavole in 
eliotipia). 

Vol. IX. F. GasparoLo — Codex Alexandrinus, qui Liber Crucis nuncu- 


patur (con due tavole cliotipiche). 


STUDI E DOCUMENTI DI STORIA E DIRITTO 


PATTI DI ASSOCIAZIONE 
Il periodico Studi e Documenti di Storia e Diritto si pubblica in fasci- 
coli trimestrali: il volume dell’ intiera annata conterrà complessivamente non 
meno di 40 fogli di stampa in-4°, ossia non meno di 320 pagine. 
Il prezzo dell’associazione annuale è di lire 20 per l’Italia, lire 22 per 
l'Estero (Unione postale). Dirigere le domande al prof. Giuseppe GarmI, 
palazzo Altemps, via dell’Apollinare 8, ROMA, od ai principali librai. 
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